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covi, studiosi giovani, alcuni Sérrnoni 
del gran Dottore di Chiaravalle, voltali in 
nostra gentil favella. Io mi confido che sa- 
ranno accolti da voi cón lieto animo, tanto 
sol che ripensiate allo statò vostro. Porta 
egli il vostro stato di attendere solamente 
alia cultura spirituale di voi medesimi, e non 
ancora a quella del prossimo? Porta l'uno 
e l'altro. Ora come grandemente 'conferisca 
alla cultura del prossimo 1* evangelico mini- 
stero, non è òhi noi vegga. Infatti le leggi 
nostre là dote il prescrivonój usano di tal 
linguaggio, che sembrano ravvisar di qui 
tutto quel bene morale che per noi può al 



IV 

prossimo derivare. Dicono, come beo sapele: 
Caveanl Fratres noslrty ne (qaoad per In- 
stitulum nostrum licei) proximorum salulem 
negligere videanlur ec. Ma se ciò è inne- 
gabile, è altresì fuor d'ogni dubbio che mai 
non si eserciterà fruttuosamente questo mi- 
nistero, se prima il sacro Ministro non avr;'i 
molto faticato e sudato molta quanto a se 
stesso. Voi m 1 intendete , studiosi giovani. 
Il Ministro evangelico non può nè dee prc-? 
tendere di salir sai pergamo prima che 
abbia con tale assiduità svolto e meditato le 
sacre Scritture da farle sue, che tanto \m-. 
porta mangiare il volume d' Ezecchiello, nel 
quale le Scritture sacre vengono figurate per 
rispetto a coloro, che nella casa di Dio sono 
chiamati allo insegnamento. Nisi ante come- 
derimus apertura pplumen, è san Girolamo 
che comenta, docere non possumus fdios 
Israel (i). E quindi siegue 'eh* e* debba pure 
anteriormente aver l'atte suo studio indefesso 
l'opere di: que' Sommi, ai quali decretò la 
Chiesa il nome venerabile di Padri, imper 
rocc&è in esse è da cercare il vero sensOj in 
(1) Tobi. 5. pag. 27. , , . . . , 
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cui le sacre Scritture sono interpretale dalla 
Chièsa ìstessa. Anzi non è questo il solo line, 
onde si vogliono da lui così studiate l'opere 
dei Padri; v' è V altro parimente di bene 
addestrarsi nel vero modo d'annunziarle ve- 
rità divine già apprese. Ciò, oltre che da tutti 
gli altri, i quali trattano di tali argomenti, 
è raccomandato dal nostro venerabil Giovan- 
ni nel suo veramente aureo opuscolo, che 
ha per titolo » Ars concìonandi ■» in tal 
guisa : Patres lustrent, vale a dir coloro che 
s'iniziano alla-predicazione, modumque, quo 
Mi concionabantur , observent , ac eorum 
vestigiis insistane (i). Le quali cose sono 
elle intese generalmente da tutti? Se specu- 
lativamente può darsi, in pratica non par 
davvero. Ma voi, o giovani, non ve n'allon- 
tanate d'un punto; talché se nel tempo di 
rotali studj portasse talvolta il bisogno di 
farvi sul pergami, guardate bene che essi for- 
mino sempre il vostro objetto più. caro e più 
gradito. Ma, favellando di Padri, buona e 
laudevol cosa sarebbe sceglierne uno fra tanti 
più confacevole al proprio geni», e quello 
(1) Cip. .XI. 



tornare a leggere eoo più frequenza,o piutto- 
sto non mai partirlo da se: così ne consiglia 
pur anco il mentovato Venerabile nel luogo 
citato dicendo: Erit quoque ad rem, unum 
e Patrìbus deligere, quem ingenio con- 
gruentiorem sito experiuntur, ut eum Jre- 
quentius legant. Ora non a caso vi propone- 
va io l'eloquenlissimo san Bernardo, come lo 
appella il vero onor della porpora san Bona- 
ventura (i); perocché siccome è sentimento 
di riguardevolissimi (a) per dottrina, eh 1 e'sia 
preferibile ai Padri latini, trattandosi di mo- 
dello per sacra eloquenza, così è facile che 
ognuno di voi lo trovi a se medesimo con- 
facente. Svolgetelo adunque, o miei cari, 
con notturna mano e diurna; e il piccol sag- 
gio che per ora a voi presento ed.offero vi 
sia di forte incitamento. Non vi prenda poi 
maraviglia vedendo questo saggio comparir- 
vi in bel toscano idioma ; poiché dovete por 
mente essere pur debito del Ministro evan- 
gelico di sentir ben addentro nella favella. 



(1) Lib. Hedit. cap. 36. ' 

(2) Vedi per uno, Giusto himo, Epiit. 49. Ctntur. 3. 
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io cui ba da evangelizzare. E ciò non solo 
perchè ignorandola e* non potrebbe presen- 
tare adeguatamente i suoi concetti, ma nep- 
pure vestirgli di quelle forme dignitose, che 
loro si addicono, nè di quelle eleganti, che 
si vogliono, onde più volentieri e da più sia 
egli ascoltato, non già per vanagloria che in aè 
debba avere,ma «raccoglier frutti in maggiore 
abbondanza. E vero dall'altra parte che sem- 
pre si dovrebbe ascoltar volentieri la parola 
di Dio, la quale conferisce ed alimenta la 
vita spirituale, e punto non badare ai modi 
più o meno eleganti in che ella si annunzia. 
Ma egli interviene in questo, quello che nei 
cibi, i quali benché necessari ad ognuno, 
si condiscono tuttavolta di squisito sapore, 
per invitare ad usarne meno ritrosamente. 
Dice sant'Agostino: Sed quoniam inler se 
habeni- nonnullam similitudinem vescentes 
atque discentes, propter fastidia plurimo- 
rum, eliam ip.ta } sine quibus vìvi non polest, 
alimenta condienda stint(i). Ecco, o cari, il 
perchè adoperai che il saggio presente fosse 



(I) De Decidila Christiana, lib. IV. cap. XI. n. 2G. 



vili 

pregevole eziandìo per favella; perchè vi stu- 
diaste dentro a prò del ministero, cui siete 
in via d'esercitare. Studiatevi, e vi prov- 
vedente di non poche- di quelle ricchezze, 
le quali furono patrimonio invidiabile di 
que' tempi beatissimi, appellati giustamente 
dell' oro. Possa pertanto quésta mia non 
lieve fatica produrre in voi tutto quelì' utile 
che per me fu inteso, e mi sarà stimolo a 
continuarla alacremente. 



AL CORTESE LETTORE 



Non è questo il Testo dei Sermoni di san Bernar- 
do, recali in nostra favella, clie avevo io animo di 
pulitili care : ma da principio m'ero attenuto ad un 
Codice della Libreria Riccardi cartaceo in 4." se- 
gnalo col numero 1300 , quando il valentissimo 
Letterato, il Signor Professore Vincenzio Nannuccì, 
Sotto-Bibliotecario nella medesima Libreria, si de- 
gnò farmi consapevole per l' egregio amiro mio 
Ab. Adulili Fagnoni che ivi esisteva altro Codice 
migliore assai dell' indicato, benché esso pure sia 
di pregio non comune. Accolsi, non posso dir 
quanto di buon animo, la gentilezza del Srg. Pro- 
fessore; e abboccatomi per la prima volta eoo esso 
lui, n'ebbi calde parole di conforto all'impresa. 
Ma i grandi Letterali hanno questo dì proprio, che 
non sanno mai fermarsi alle sole parole, si e ge- 
nerosi si mostrano dell'opera loro con tutti quelli, 
i quali non dico apertamente, ne li richiedono, ma 
ne fanno lor balenare anche il semplice desiderio. 
Tanto avvenne a me col mentovato Professore. 
Presi io maggiormente animo alle sue parole, è ve- 
rissimo; ma poiché la fortuna m'aveva portalo a 
conoscerlo, mentre da un canto non osavo, dall'al- 
mo il desiderio affatto non gli nascondevo della sua 
assistenza, e bastò, perchè con mollo impegno me 



la prestasse ed abbia prestalo fino in fondo. Le 
quali cose ho voluto far palesi ad onore del vero, 
e per attestare in qualche modo al Sig. Professore 
quella gratitudine che gli sento vivissima io cuore 
e gli sentirò eternamente. 

Ora tornando ai Codici; di quello segnato 1300 
me ne sono giovato per le varianti; e l'altro, da 
cui ho tolto questi Sermoni, si vede nella soprad- 
detta Librerìa sotto il numero 1260. Esso è membra- 
naceo in foglio, di carattere molto nitido, di lezione 
generalmente assai corretta, e rimonta alla line del 
secolo XIV. I Sermoni poi che vi si contengono sono 
per ordine i seguenti, cioè; 

per la festa di s. Giov. Ba- 
i tuta, 1. 

nella vigilia dei ss- Apostoli 
Pietro e Paolo, 1. 

per la fetta dei medesimi 
ss. Apostoli, 4. 

sopra ìa lesione di David e 
di Golia, t. 

per le fatiche della mietitu- 
ra. 3. 

per la festa di s, Marta Mad- 
dalena, 1. 

per la fetta di », Pietro in 
t'inculi*, 1. 

per 1' Assunzione di Maria 
fan litui ma, 7. 

per la Natività, 2. 

su ìa Croce del Signore, 1- 



per s. Malachia, t. 
per t. Martino, 1. 
per *, Clemente, 1. 
nella vigilia di s. Andrea 

Apottolo, 1. 
per la fetta del- mtdi*i~ 



nella dedic 



e della Chie- 



topr'a le parole dell' Apostolo: 
Chi ti gloria nel Signore, 
ti glori, 1 



E l' ultimo ha per tema : Come non abbiamo rimedio 
per te nostre colpe se non per l'umiliò. L' Autore di 
questo bellissimo volgarizzamento par non si possa 
dubitare che sia il boato Giovanni da Tossignano, 
Gesuato in Venezia, e poi Vescovo di Ferrara, co- 
me vedrai nei cenni che vengon dopo; dato che 
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dubitar dob sì possa, come sembra, che quello pub- 
blicalo in Venezia a cura de'Gesuati istessi nel 1529 
e 58 come cosa di lui, di lui sia veramente: im- 
perocché il nostro combina al tulio con Tedilo, tran- 
ne qualche piccola varietà, particolarmente di pro- 
nunzia. Ho io avuto comodo di fame posatamente il 
confronto si con 1' edizione del 29, un esemplare 
della quale è posseduto dalla nostra Libreria Gran- 
ducale, ed altro lo possiede il Chiarissimo Ab. Manuzzi, 
che me'I rilasciò corlesemenle per tulio quel tempo 
che m'era> d'uopo; sì con quella del 58. Questa anzi 
è ch'io cilo nelle naie nolerelle, e potetti averla 
dal B. P. Guardiano attuale de' Min. O. di s. Dome- 
nico in Prato per la mediazione dell' Ab. Onorato 
Bambini, allora Maestro di Retlorica nel Seminario 
di quella città, ed ora Segretario al Vescovo di Cor- 
tona e Maestro di lettere greche in quel Semina- 
rio. Inferisco ad ambedue infinite grazie; e fo 
voli che il Sig. Bamlrni ci allieti presto delle belle 
cose, le quali da qualche tempo va divisando. Avvi 
altra edizione falla parimente in Venezia nel 1528, 
per opera de' medesimi Gesuati (1), ma questa non 
I' ho veduta. 

Sicuro fa specie che fuori di Toscana fosse di 
que' tempi Scrittore cosi aureo, e di sapore toscano 
in maniera da non ravvisarlo al lutto per fore- 
stiero. Ma egli potette benissimo avvenire che il 
nostro Bealo desse a qualche Toscano a ripulire gli 

[li Vedi il Paitonì, Bibliot! Aut. Ani. loro. 1. jxiff- Ki2. 
a il V. Faustino da s. Lorcnro Carmelilano Scalzo, Sloria 
del Beat. Giov. Tavelli ec. poj. 105. 



XII 

Scritti suoi: e perchè no ad un certo P. Spinellò 
Buoni nsegni, nobile sanese, suo dolcissimo amico, di 
cui puro fo menzione nei cenni? Non ci conosco 
improbabilità. Ma passandomi della mia congettura, 
eh' e* si valesse di questo Padre ; il medesimo rh' io 
qui penso, cioè che questo volgarizzamento si do- 
vessi; ripulir da qualche Toscano, Io pensa il Ch. 
S>g. Francesco Palermo ( Manoscritt. Palat. ec. pag. 
13.) della continuazione a Zauobi da Strada del vol- 
garizzamento dei Morali di s. Gregorio, la quale si 
vuole pur riferire al nostro lavelli. Anzi ajwff.266. 
egli è d'avviso che altrettanto debba tenersi delle 
altre versioni fatte non da Toscani prima del se- 
colo XVI, nel caso che sappiano punto di toscanesi- 
mo. E sembrandomi d' aver detto intorno a ciò 
baste voi mente, osservo che i Sermoni contenuti nel 
nostro Codice sono assai meno di quelli che si veg- 
gono nelle edizioni. Pare per conseguente che se ne 
facesse una scelta, e forse dalle buone Monacclle dei 
santi Abondo ed Abondanzio, situate poco fuori di 
Siena; alle quali è facile che il nostro Beato mandasse 
anche i Sermoni volgarizzati, essendo egli in comuni- 
razione con esso loro, ed essendo per di più slato da 
loro stesse richiesto di spirituali esortazioni: onde 
compose a bella posta un libro intitolato: « Della 
perfezione della vita spirituale ec. ■» il quale fu 
poi stampalo dal P. Morigi in Venezia nel 1580. 
Passando quindi alla Crusca, essa allega parecchie 
voci da un Manoscritto di Sermoni di san Ber- 
nardo volgarizzati: ma eccello due sole, le altre 
punto non son dei Sermoni, ma piuttosto appar- 
tengono alle meditazioni devotissime del medesimo 
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Santo, secondo che me ne fa nolo ed accerta il 
ricordato gentilissimo Sig. Ab. Maouzzi , a cui 
per reodcrc le dovute grazie mi mancano le parole 
ed i modi. Nel presente saggio però una sola se 
n'incontra, ed è conventicola. Ma qui sarebba a de- 
siderare che allorquando la Crusca novella sarà al 
punto di riportare il brano, dove si racchiude questa 
voce, lo riportasse un po' meno smozzicato, tanto 
che ne rendesse un po' meglio il senso. Nella quarta 
impressiono è così: Semi. s. Berti. 1. Quella riprensio- 
ne del profeta, il quale quelle Giudaiche conventicole 
riprova. Dovrebbe riportarlo in questa estensione, se 
mal non veggo: Sia dalla lunga, frategli, da questi 
nostri conventi quella riprensione del Profeta, il quale 
quelle giudaiche conventicole riprova dicendo ec. 

Ma è tempo ormai che renda conto del metodo 
per me tenuto in quella pubblicazione. E in breve 
dico che, quanto all' ortografia delle voci , non ho 
mai osato ritoccarle, quando, benché scritte diversa- 
mente da quello che oggi scriver si sogliono, v* è 
la ragione perchè cosi le scrivessero ì nostri antichi: 
ragione che ho sempre dato di mano in mano, e se 
talvolta, a parer dei dotti, anche senza bisogno, sap- 
piano che non l'ho data per loro. Quando poi Ito 
credulo d'aver buon fondamento che vi fosse di- 
fello o per negligenza o per isvista del copiatore, 
allora v' ho portato le mani, ma ben di rado m'è 
occorso, c in cose cotanto lievi, che reputo inutile 
il noverarle. Nè gli scrupolosi vogliano addentarmi 
se non le novero, perocché quand'anco avessi tal- 
volta preso abbaglio (come pur troppo può essere), 
il significalo del vocabolo non sarebbe per risen- 
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Urne alcun danno, io credo, né grave risenlircbbclo 
per avventura I' istoria di nostra lingua. Rispetto 
finalmente alla puntazione ho seguito la moderna 
come meglio lio sapulo. - 

Hi resta ora che ninno maravigli se nelle noto 
a) Sermone di s. Maria Maddalena ho variato lin- 
guaggio, quando mi s* è dato di dover nominare 
l'Autore del Sermone, se vale a dire ho adoperalo 
la voce Compilatore. Imperocché lio ciò fatto per 
essermi avveduto in corso di stampa che poteva 
esservi qualche dubbio se 1' Autore fosse fi nostro 
Dottor mellifluo, ovvero il' Monaco Niccolò chia- 
ra vallcsc, sialo a lui Segretario, infedele bens). Però 
è vero dall'altra parti che per quanto alcuni Rio* 
strino di sentire altramente, il Cardinal Bellarmino, 
(De Scrtploribus Ecclesiasticis, 181.) dà luogo an- 
che a questo Sermone tra quelli, che sì hanno in- 
dubitatamente per cose di esso Santo. Io non sodo 
qua per decidere, e non lo potrei, quando pure il 
volessi, senza far mostra di gravissima presunzione; 
ma dico che l' autorità del Bellarmino, di quel pro- 
fondissimo conoscitore, non che altro, è rispettabile 
quanto altra mai, o meglio vale per molte. E con 
questo, Lettore cortese, ti lascio, e vivi felice. 
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CEAM 

SU LA VITA E SU L'OPERE 

DEI DE*TO 

GIOVASSI TAVELII 



In Tossignano, castello a selle miglia da Imola 
Ira i fiumi Seno e Santerno. nacque Giovanni di 
Antonio e Margherita 'favelli l'anno 1386, sedendo 
Pontefice Urbano VI. Ebbe egli ottima educazione 
religiosa da'pii e virtuosissimi Genitori, i quali a<lo- 
perarono altresì di metterlo di buon'ora agii studj. 
E tale fu l'altitudine che vi mostrò, che pensa- 
rono eglino di mandarlo all'ani versi là di Bologna, 
come infatti avvenne, coniando egli circa sedici anni 
di età. I progressi che Giovanni fece in quella Uni- 
versità, molto celebre di que'tempi, furono così rapidi 
e stupendi che a' 22 anni si giudicò degno della 
laurea dottorale nella ragione civile: laurea che 
avrebbe preso certamente, qualora avesse dato retta 
alle istanze de'suoi, e forse ancor degli amici. Ma 
Giovanni considerando che 

Appunto è C uoib, come nel prato V erba, 
E gli onor suoi, come nei mar la spuma (1) , 



(i; Cbiabr. Con*, «orai. 
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mirava a più allo segno Alimentava nel suo cuora 
innamoralo di Din e di Colei eli' è 

Umile ed alta più che creatura (1), 
e face qui a noi meridiana di caritade. alimentava, 
dico, l'ispirazione al chiostro, e la seguì, vestendo 
nella eia sopraddetta le divise do'Gesuati nel loro 
convento di s. Eustachio, ch'era poco distante da 
Bologna, fuori di Porta san Mamanzio, volgarmente 
san Ma molo. Reggeva allora quella famiglia il 1'. 
Spinello Buoninsegni, nobile sanese, come altrove ho 
fletto, della cui eminente santità furono poi scritte 
cose maravigliose, siccome può vedersi nell'Istoria 
degli uomini illustri Gcsuati compilata dal P. Paolo 
Morigi nel tece-lo XVI. E Giovanni strinse con esso 
lui tenerissima amistanza, la quale forse aveva stretto 
da molli anni addietro, perocché fino da'primi tempi 
di sua dimora in Bologna e' si recava ogni giamo 
da que' Divoti. Poco dopo che fu vestito lo mandò 
il P. Spinello a Venezia, dove posto fine al suo no- 
viziato, fece la professione, semplice, non solenne, 
perchè solenne non muffasi tra loro: e stette. in 
quella insigne città fino al 1426. Ma egli progrediva 
fraltanto nella santità e nella scienza delle divine 
cose in maniera che in breve tempo ne fu salilo 
in tanta fama ed estimazione, da vederlo nel sesto 
lustro della età sua fra i prescelti per Rimini in 
conforto ed assistenza a Gregorio XII. Certo biso- 
gna che fosse grande davvero la fama che di lui 
correva, e grande la estimazione in che doveva te- 
nersi, altrimenti non-. -poteva al tutto avvenire che 



(I) Dani. Farad. 33. 
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si ricercasse, povero e laico (1) fraticello qual'era. 
Fu egli adunque con Gregorio finché non rinunziò 
al papato, cioè fino al 1415, e dipartendosi volle il 
soave contento di rivedere il suo amatissimo Spi- 
nello, passando da Bologna per ritornare a Venezia. 
Se non che noli' anno predetto 1426 si tenne net 
nominato convento di s. Eustachio la prima Dieta 
generale, e sortì Giovanni Rettore del convento di 
s.Girolamo in Ferrara.Non è a dire com'egli si ado- 
perasse per non sobbarcarsi a cotale ufficio, stante il 
basso concetto che aveva di se medesimo, ma nulla 
gli giovò. E per quanto dopo qualche anno si pro- 
vasse a far novella rinunzia, dovette continuare il 
suo governo, il quale per manifesta disposizione del 
cielo non gli cesserebbe se non che con l'incornia- 
ciamenlo d'un altro ben più arduo ed ampio. 

IMons. Pietro Boiardi Vescovo di Ferrara, amando 
meglio di menar vita privata, rinunziava nel 1431 
a quella dignità. E il sovrano Niccolò sollecito che 
quella sede fosse tosto provveduta di novello Pasto- 
re, ne faceva istanze ad Eugenio IV, il quale vera- 
mente si prese la cosa molto a' cuore, e mostrassi 
inclinato a prcporvi l'Arciprete della Chiesa mo- 
donese, volendo anche in quésto secondar le mire di 
Niccolò. Ma nondimeno attendeva prima la proposta 
dei soggetti da Mons. Fantino Legato ili Bologna; il 
quale la fece, e all'Arciprete e ad un altro aggiunse 
fi nostro Giovanni, sopra i due raccomandandolo 
parsami là e per sapere. Eugenio però non simpatia- 

(I) I Bollandisli annoiano che avesse gli Ordini minori, 

(«si, r. 



sviti 

zava per Giovanni; non si sentii a davvero di dare 
alla Chiesa di Ferrara cotanto illustre per Vescovo 
un fraticello laico e zotico assai. Ma v'era Iddio 
rhe stava per lui, e basta. Infatti la notte prece* 
dente al Concistoro, in cui dovea succedere questa 
elezione, Eugenio si corica, e in buona salute piglia 
il suo sonno: quando a un certo punto svegliatosi, 
di presente lo assalgono' forti dolori di corpo.- Subilo 
chiamossì il Medico, come si può credere, si cerca-- 
rono rimedj, ma non se ne trovò uno che valesse; 
e in mezzo a questi dolori già era vicino a spuntare 
il giorno, e temeva Eugenio che non terrebbe Con- 
cistoro. Stando egli pertanto in grandi angustie tra 
pe' dolori, e per via del Concistoro, gli tornarono in 
mente le lettere di Mous. Fantino in favore di Gio- 
vanni, le qual> sì fece recare immantinente, le lesse, 
e gli scomparirono i dolori. Ma non ascrivendo egli 
la guarigione a virtù soprannaturale, le rigettò in 
combutte Con molte altre: la qualcosa non ebbe fallo, 
che i dolori gli si furono riaffibbiati addosso più forti 
di prima. Allora si avvide egli di alcun che di pro- 
digioso, per cui volle gli si rileggessero le lettere, e 
determinato che Giovanni sarebbe il Vescovo di Fer- 
rara, non senti più dolore alcuno. Ma ecco i dolori 
d'animo al nostro Giovanni. Non si può al lutto 
immaginare quanto egli soffrisse al momento che 
dal suddetto Niccolò intese la sua elezione. Per for- 
marsene un' idea bisognerebbe sentire come fosse 
grande in lui l'amore ad una vita occulta e spre- 
gevole in forza di quella umiltà, la quale avea 
fallo suo studio sempre ed in ogni luogo. Per cui 
non è maraviglia se egli se ne ricusò come e quanto 
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potette: e se ordinatogli dal Pontefice di accettar 
l'ufficio per obbedienza, nel massimo affanno chie- 
deva tuttora consiglio a persone di pietà e di dot- 
trina, specialmente al P. Spinello, da' cui cenni 
pendeva. Ma gli fu d'uopo chinar la fronte; e nel 
1431 a'27 dicembre fu consacrato in Mantova da 
Mons. Matteo Bonimpcrti Domenicano, Vescovo di 
quella città, con due altri Vescovi assistenti. 

Venuto adunque Giovanni per (al guisa al governo 
della Chiesa di Ferrara, non è diligenza che omet- 
tesse, non fatica, cui di lieto e pronto animo non 
sostenesse pel bene di essa, senza rimetter putì lo 
di que'rignri della vita privata, i quali furono sem- 
pre da lui praticali per lo addietro molto severa- 
mente. Anzi li raddoppiava, persuaso che ora mag- 
giormente dovessero in lui risplendere le sante 
virtù. E fu proprio lucerna sul candeliere ardente 
ogni dì più di luce purissima e bella. 

Ma fuvvi peraltro chi adoperò di oscurarla, cioè 
un tal prete ch'egli tenea nel vescovado. Giunse 
a sapere il vigilantissimo Prelato che questo prete 
menava una vita non punto dicevole alla dignità 
di Sacerdote, anzi scandalosa a dirittura, e non tardò 
d' ammonirlo con quelle soavi maniere eh' erano 
proprie di lui. Gli ripetè esso più d'una volta l'ammo- 
nimento; e il prete piuttosto che emendarsi fuggì del 
vescovado. Ma tornando egli non molto dopo a chie- 
der di essere riammesso, il Prelato non lo rivolle; 
e bastò, perchè quel malaugurato cominciasse a 
sparlar di lui e a calunniarlo non tanto presso U 
popolo, ma eziandio presso il Sovrano, il quale gli 
dette fede. Monsignore però tollerava mansueta- 
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mente. Se non clie il male umore crebbe a lai segno, 
tir e' giudicò convenevole alla tranquillità ed al bene 
spirituale di quella Chiesa lo allontanarsi, e venne 
a Firenze da Eugenio, che quivi era a terminare il 
Concilio comincialo in Ferrara, d'onde avea sloggiato 
co' Padri tra perchè temeva della pestilenza, e perchè 
mancava di denaro, il quale gli fu promesso da' Fio- 
rentini se trasferisse il Concilio tra loro. Il perse- 
guitato Monsignore si occupava frattanto cogli altri 
Padri per la unione delle due Chiese greca c Ialina; 
quando Niccolò conosciuta la impudente malignila 
del degenere Sacerdote, e pentitosi dell'operalo con- 
tro il suo Vescovo, mandò pregando Eugenio che gliel 
volesse ridonare: ma Eugenio gli dette una negativa, 
la quale riporto volentieri, perche un bel quadro 
de meriti emÌDenli del nostro Prelato. Ecroia: Dilette 
fili, cum Joanim Tossignani sanctttatem , doctrinam, 
i/onitatemoue minime cognoveris, tei pulius cognoscerc 
renueris; decuìt, tuis et populi lui id exigenlil/us meri- 
ti*, hoc tanto nomine, militantis Ecclaiae radiantissimo 
speculo, indignus te et populum tuum esse toli mundo 
evidentissime ostenderetur. Cujus privatione in poe- 
nam tuarum ac populi lui iniquitatum te una cum 
tuo poputo damnamus, eamgue ad te ramifere recu- 
samw. Imma stalwmus hunc sanctum virum apud 
ìios, tamquam preliosum monile, in sandae Ecclesiae 
sacro armario reiinere (1). Niccolò peraltro non cad- 
ile d'animo a questo, ma trasse in persona a' piedi 
d' Eugenio, e tanto fè che ottenne di ricondurlo seco. 
Ritornando dunque il Prelato alla sede, proseguì eoa 

(1) Presso i Bollandisli, fem, cit. pag. 797 e 70S, 
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alacrità inenarrabile l' esercizio del suo ministero in 
prò delle anime affidategli da Gesù Cristo: e godette 
dì riaprir le mani nuovamente a sollievo dei po- 
verelli; cbè la carità in lui verso di loro parve 
nata proprio con lui stesso. Molti e. maravigli osi 
falli si contano dagli Storici su questo partico- 
lare, de' quali io mi passo, sol contentandomi di 
riferire che dove fosse trovato in su l'alleviarne 
qualcuno, ne pregava tosto di un profondo silenzio. 
E fu questa bellissima virtù, al ciet Metta e agli 
uomini, che gì' ispirò di fabbricare uno Spedale, 
siccome fece, valendosi a tal' uopo de' beni che un 
Medico detto Pellegrino dalla Ceca d' Arquado avea 
lascialo ai poveri. Questo Spedale è quello io Fer- 
rara sotto il titolo di sant'Anna. 11 Municipio di 
quella città riconoscente a tanto benefica tore, nell'an- 
no medesimo, in che egli morì, gì' inalzò una statua 
al naturale, pontificalmente vestila, la quale tuttora 
si vede su la porta principale dell'atrio al di dentro 
con la seguente iscrizione: 

Gratus in hac cunefis exccllens Physicus Urbe 
Jam fuit a Ceca Peregrinila nomine Doclor ; 
Votis qnippe suis bona tot queruntur egenis. 
Hacc loca Dira, quìhus pracscns mortalibus aegrii, 
Inchoat Antistes Coristi, lab enti bus annis 
Mille quadringenlis, bis seplcm, ter quoque denis. 

Ma il buon Prelato sentiva ogni dì più venir meno 
le forze, non per grave età eh' egli avesse, ma per 
le fatiche non mai interrotte, pe' digiuni, per le 
vigilie e per altre asprissime penitenze. Alla per- 
line s' inferma gravemente di scoriazione di vescica, 
e ricevuti i santìssimi Sacramenti, muore a' 24 lu- 
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glio del 1436. Muore? No, con doveva io dir muore, 
perorerò 

Togliersi al basso, e su nel cui salire 
Con quel, che indilo trionfò di morte, 
Quesi' è farsi immortai, non è morir» (i). 
Lasciò egli per testamento di essere sepolto nel- 
l' Oratorio de'Gesuati detto ili san Girolamo; e vi 
si sopelli dinanzi all'aliar maggiore, dove in una. 
gran lapide e' fu scolpito a bassorilievo con abili 
pontificali, e a' piedi s-' incise una epigrafe in gotico, 
ch'io riporlo in caratteri nostrali: 

Hic mcbt RévEhènOissImBs i» Chbisto Pater D.Jo. 
I>s TbiiGHAKo EpiscOpus Ferrar. Dignissmcs : qui 

OL1H FCERAT DE CONSREGATIMB PacPERUM J E SU ATOS. 

Et obdormiht in Donilo uie xivi. Jiiui mccccxxxxyi. 
l'ino però dal 1712 non sono più lì le sue ossa , 
ma furono solennemente trasportate nella nuova 
Chiesa costruita in quella città dai Carmelitani 
Scalzi. E non dispiacerà ch'io rechi i! distico che 
in questa occasione si leggeva su l'arco dell'aliar 
maggiore dell' Oratorio de'Gesuati, i quali già più 
non esistevano per soppressione di tulio l'Ordine 
avvenuta nel 1668. Eccolo: 

Limina qui templi subeunt tua sancta, Joannes, 
Fot subeant precibus caelka tempia tuis (2). 

Veniamo ora a favellar dell'opere per lui scritte. 
Nei 18 anni ch'egli dimorò in Vtìneaia, Urta delle 
sue prime cose fu la versione della Bibbia dal ia- 
lino nel noglro idioma; e si. vuole trai eh* e T fosse 

M Meniiuf, San. 33. per la morte Si *. AMWiiiw. 
(2) Presso i citati Boi land isti. , 
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il primo in si ardua impresa- Ma non mi è poi 
noto se colai versione uscisse mai fuori per le slam- 
pe. A questa tenne dietro l'altra della maggior 
parte dei Morali di s. Gregorio-, e forse eoo l'intendi- 
mento di continuar quella che aveva fatto Zanohi dà 
Strada fino al cap. XVIII del libro XIX. Abbiamo 
molte edizioni di questa versione insieme con quella 
di /anobi, siccome può vedersi nel Gamba ; e ulti- 
mamente si pubblicò in Verona, cioè nel 1852, a 
cura del P- Sorio, Quindi volgarizzò i Sermoni di 
s. Bernardo sopra le solennità di tutto l'anno: e 
ciò fè ne) 1420, com'è detto nella lettera dedi- 
catoria ad Isabella d'Aragona regina di Napoli, la 
quale io tutte le- edizioni si vede premessa. Nelle 
mie parole al cortese lettore accennai queste edi- 
zioni; ed ora non ho da aggiungere se non che il 
Ch. Ab. Manuzzi mi assicura esserne state fatte due 
nel 1529 medesimo. I] degnissimo Giovanni si oc- 
cupava in colali volgarizzamenti a prò de' situi con- 
fratelli: ma poiché la sua abiìijà io tal genere dì 
cose era in grande, riputazione presso chiunque le 
conosceva, Mona. Fantino di sopra nominato gli com- 
mise di volgarizzare altri libri spirituali per Polis- 
sena sorella ad Eugenio IV. E pare ne volgarizzasse 
assai (1), benché poi non siasi potuto sapere quello 
che ne avvenisse. Non si creda però ch'egli non 
fosse valevole anche ad opere originali : se ne con- 
tano anzi alcune, e squisite. Che $e non sono molte, 
niuoo dee maravigliare, imperocché oltre il tempo 
che gli era d'uòpo alte versioni, moltissimo era 
quello che gli toglievano gl'infermi e^i altra fatta 
(1) P. Faustino, Storia ec. p'ag. 103. 
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bisognosi, a'quali fu più cbe a se sfesso fino da quan- 
do viveva' nel chiostro.; lasciando T assiduità, instan- 
cabile veramente, nello adempimento delle soprag- 
giunte cure pastorali. Dall' altra parie ivi non han 
luogo le maraviglie, dove non si fa ciò cbe non si 
è tenuti a fare; ne il valore di un ingegno dipende 
dalla moltiplicità delle produzioni. Ma tornando al 
caso mio, un' occasione di far di suo la ebbe Giovanni 
nel 1424. In quest'anno, essendo Vescovo di Bolo- 
gna il beato Niccolò Albergati, si lagnarono alcuni 
fortemente a lui contro de'Gesuati, come mai pre- 
tendessero costoro i diritti de' Regolari, mentre il loro 
Ordine non era confermalo esplicitamente da Ito- 
ma; e cbe perciò dovessero star soggetti a'Parrocbi, 
non altrimenti che i secolari. Queste lagnanze fu- 
rono difese siccome giuste anche da persone emi- 
nenti in sapere. Cbe cosa però ne rispondesse l' Al- 
bergati, noi non lo sappiamo; ma è certo che le espo- 
se al P. Spinello, ed assegnogli un tempo alla difesa. 
1] buon Padre, addolorato quanto è da credere, non 
tardò di chiamare a se alcuni ragguardevoli del suo 
Ordine; ed avendo conferito con esso loro su tal 
bisogna, convennero doversi commettere la difesa al 
nostro Tavelli. Cosi si fece infettile in meno d'un 
anno, ò in un anno appena, distese egli un'Apologia 
di tanto polso, che ne riportò compiuta vittoria. Ecco 
il parere che di essa diede il P. Gabriello Agosti- 
niano, destinato anch' egli dall' Albergati a chiarir la 
presente controversia: Ego Fr. Gabriel de Spoleto, Sa- 
crae paginae professor immerilus, Ordinis Eremìtarum 
s. Angustiai credo indubie, omnia guae supra scripta 
sunf, vera esse, et covfomia dietis sacrarum Scriptu- 
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ràrum, ci ss. Doctorum; et a Spirila Sanclo fuisse 
diclala. Provava Giovanni in questa Apologia die 
il loro Ordine era conformo ai decreti dei PooleGci 
e dei Concili, non che alla perfezione più rigorosa del 
Vangelo, confutando ad un tempo le opposizioni 
degli avversari. Allora s'intitolò essa memoriale, e 
poscia Regola, e CosliiUiione. 

Giasla il Ferrari sarebbe parlo della sua mente 
elevatissima anche un Libro intitolato « La Scala 
de'fieligiosi ». Libro, prosegue egli, che sembra ela- 
borato più presto in cielo che in cella. E per cosa 
di lui l'ha similmente il P. Morigi. Ma v'è mollo 
dubbio se lo sia. Anzi il P. Fanalino altre volte citalo 
lo tiene per traduzione de) Trattato di & Lorenzo 
Giustiniani, De Perfectionis Gradibus- Il P. Morigi poi 
nella prefazione a quest'Opera favella d' un'altra 

10 questi termini; « Compose ancora quel degno 
Libro da essere letto da' Religiosi, Della Disciplina 
della Perfezione Monastica, il quale è dato alle 
slampe in nome del Bealo Lorenzo Giustiniani; ma 
è chiaro, che l' Autore della delta Opera fu il Bealo 
Giovanni da Tossignano, come ne fa fedo ancora 
l'Originale nel nostro Monastero di S. Girolamo di 
Ferrara scritto di propria mano dell'Autore ». Ma 
secondo il P. Faustino, il quale fè esalto riscontro 
di quest'Opera col Trattato del Giustiniani, De 
disciplina , et perfidiane Monasticae conversationis , 
ne seguirebbe che, qualora avesse ragione il P. Morigi, 

11 Giustiniani avrebbe voltato in Ialino l' Opera del 
Tavelli (1), tanto si combinano Ira loro. E siccome 

(1) Il Giustiniani gli era contemporaneo. Mori irei 1ÌI:5 
Patriarca di Gerusalemme. 
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non risulla che il Giustiniani facesse mai tradu- 
zioni, dovrebbe concbiudersi l'opposto. Comunque 
peraltro sia da pensare su questo conto, pare che 
questi lavori fossero falli dal Tavelli mentre era 
Rettore io Ferrara. Da Vescovo compose il Libro 
che ha per titolo « Della perfezione della vita spi- 
rituale, nella quale si -dichiara l'eccellenza, e virtù 
della carità, e de' mezzi per acquistarla, e de' tre 
voti, che si fanno nella professione religiosa; come 
della virtù della umiltà ». Ed è diviso in XVI ca- 
pitoli, nell'ultimo de' quali ei torna su la carità, di- 
cendo molte belle cose in lode di essa con la Scrit- 
tura alla mano-. Lo compose, come di sopra ho 
dello, apposta per le Monache dei santi Abondio 
ed Abondanzio, le quali dimoravano in Siena fuori 
di Porla S. Marco. Queste buone Religiose erano 
in istretta corrispondenza con l'Ordine de'Gesuali, 
siccome lo erano state col Fondatore; e sentendo 
che grande correva la fama dì santità e dottrina 
del Tavelli, lo ebbero pregato pe' Padri suoi a vo- 
lere scriver loro qualche spirituale esortazione, ov- 
vero qualche buon libro, non tanto, ma a pascolarle 
e confortarle ancora eoo sue lettere: lo che rile- 
vasi da alquante parole del Tavelli islesso tra le 
premesse da lui a questo Libro, e riportate in noia 
dal P. Faustino. . 

Vi sono inoltre le Omelie ed i Sermoni, i quali 
faceva egli con frequenza al suo amatissimo greg- 
ge. Ma duole che nulla più non ne sappiamo. Spe- 
riamo però che rimangano tuttora, e che quando 
che sia si toglieranno all'oblìo. 
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INCOMINCIANO I SERMONI 

DEL DIVOTO DOTTORE 

SANTO BERNARDO 



alle mmnm unum. 



nella Natività di Santo Giovanni Batista. 



Come nel luogo dell'orazione, 
e dote si parla la parola dì Dio, dobiamo stare 
eon tremore e reverenzia. 



Sia dalla lunga (1), frategli [2), da questi nostri 
conventi quella riprensione del Profeta, il quale 
quelle giudaiche conventicole riprova dicendo: liti- 
ci) Dalla lunga : il lesi. lat. proni/. Nella Crusca è sol 
registrala questa maniera in senso avverbiale, non già pre- 
positivo, come qui è usala 

(2) È eostanle in questi Sermoni il cambiamento delle 
due il in gl nel numero del più. Onde non solamente è 
detto fraiegli per fratelli, voce che occorre le mille vol- 
le ; ma rosegli per vaselli, orticegli per orlieellì, vincategli 
per vimatelli, lusccgli per fuscelli. Io non so perchè la 
Crusca non confermi colai cambiamento con esempi di pro- 
satori, mentre ve ne sono a josa, e mentre esso vive tuttora 
in alcuni lunghi della Toscana. Anzi secondo il P. France- 
sco Frediani, Spoyl. Sintint, pag. 64., nelle montagne diPie- 
trasanta si ode anche nel singolare nella voce capello, eapt- 
glio. Speriamo dunque che vorrà farlo la Crusca novella; ed 
allora, quanto alla voce vincategli, piglierà due piccioni ad 
una fava, avrà cioè al tempo medesimo vincatcllo, che 
manca alla guaita Impretiione- Anche la I sola cambiossi 
talvolta in gl nel plurale ; e si disse v. g. cardenagli, tier~ 
nfiati, apostogli ce. invece di cardenaii, «Iemali, apostoli. 



gue sono le vostre raunanse {Isaù I. 13.). Ma queste 
nostre congregazioni certamente .elle non sono ini- 
que, ma sono veramente sante, ma religiose, ma 
piene di grazia, degne di benedizione; però che voi 
vi ràunale ad udire Idio (3), e a laudarlo e ado- 
rarlo vi racogliele insieme: e l'uno e l'altro di 
colali conventi, overo collcgti (4), sì è sacro e pia- 
cente a Dio, e familiare agli angioli. State adunque 
in reverenzta , fralegìi , stale in sollecitudine e di- 
vozione di mente, e massimamente nel luogo del- 
l'orazione, e in questa scuola di Cristo, e nell'au- 
ditorio (5) spirituale. Non vogliate, priegovi, dilet- 
tissimi, considerare quelle rose che si veggiono e 
che sono temporali ; ma considerate maggiormente 



(3) Idio, quarto caso come ognun vede: e i pedanti inar- 
chino il ciglio quanto vogliono. <i Superstizione, c non re- 
Ik<:u-;i pietà, dire il Barloli, Tori, e Piriti, capii- XLV1H., 
c siala quel'a di chi si e indotto a scrivere, non doversi 
adoperare la voce Iddio, aln o che in primo caso: perocché 
Iddio, dire, h composto d'Jf, e Dio: dunque ha già seco 
incorporato l'articolo, e per conseguente non si potrà dar- 
gliene un secondo, che tanti non ne sofferà una parolaie 
un secondo ne avrebbe, com'è chiaro a vedere, se all'arti- 
colo de' casi obliqui soggiugnessimo Iddio. Or chi udì mai 
più sottile, e più aguzza teologia di questa n? Certo, non 
t' è, no, articolo incorporato, poiché i nostri antichi aggiun- 
sero sol per eufonia 1' / , da prima dicendo Idio col d 
scempio, e in appresso Iddio, maniera che più piacque. E 
Jrfio o Iddio adoperarono in tutti i casi. Gradirci peraltro 
che tu leggessi il Ghcrardmi, Ap/iemi. Gram. hai. pag. S. 

(4) Otero collega, glossa del copista. In antico concento 
e collegio significavano adunanza in generale Oggi non 
più così. Convento lignifica abitazione di frali e di mona- 
che; e collegio il luogo, dove si educano i giovani, O una 
società di doni, o di elettori ec. ■ ■ 

(5) .La Crusca novera auditorio con un esempio, per quel 
luogo, dove si ricevono le persone per dar loro udienza: e 
parimente con un esempio, per quella pat te di Chiesa, dove 
si ammettevano i Caiecumeni ad udire !e sacre istruzioni. 
Sicché nel senso, che quivi si adopera, le manca. 



le rose eterne e che non si veggìono: secondo la 
fi; de , non secondo la faccia giudicate. L' uno e l'al- 
tro di questi luoghi, cioè (6) il luogo dell'orazione 
e il luogo di questa scuola, è veramente terribile 
e da temere (7): nè non è da credere che maggior 
numero d' uomini che d' angioli vi sieno. In cia- 
scuno v' è senza dubbio patente e aperta la porla 
de) cielo, dirizzata v' è quella scala, salgono e di* 

(fi) Cioè il luogo ttetr orazione, e d tango di questa scuola, 
è glossa del copista. 

(7) Il tesi- lat. TerrihiHter siguidem metuentliis est locus 
ulerque. II Mellifluo ebbe in veduta le parole della Se- 
nesi, 28. 17. Quam terribili» locm iste; o quelle del Le- 
tifico ~M. 2. Sanctuarium meum metuitc; oppure quell'altro: 
Parete ad Sanctuarium meum (itili. 19 30.) Ora Fa Lapide 
su quelle della Genesi: a quam religioso», quanta reveren- 
lia, tremore, numi i itale colcndus est locus iste ». E su 
quelle del Lexitico: « Pavele ec. idest reverenler taberna- 
culuui eltemplnm meum fiabe le et colite n. Ma del rima- 
nenie il luogo, dove il Santo pronunziava i suoi Sermoni, 
era il Capìtolo, cosi detto, distinto dalla Chiesa. £ fa ve- 
dere che se in Chiesa è presente Gesù Cristo pe 'I Sacra- 
mento della Eucaristia , nel Capitolo parimente egli i; 
presente in modo speciale, perchè è doti* due o tre sono 
ratinali nel nome suo, e perchè e' parla per bocca de' suoi 
Ministri. Anzi anche gli angeli vi sono presenti, essendo 
Gesù Cristo loro capo ec. Qui est caput oranti Principato* 
et Potettatis, dice 1' Apostolo ai Celanesi 2. 10. Lo che 
s. Tommaso prova tra Je altre con questa ragione: * Di- 
cendum, quod .... ubi. est unum corpus, necesse est 
pouere unum caput. Unum autem corpus simililudinarie 
dicilur una mullttudo ordinata in unum, secundum dislin- 
ctos aclus sive otlicia: manifeslum est autem, quod ad 
unum lìnem, qui est gloria divinae froitionis, ordinantur 
et hontines et angeli- Unde corpus ecclesia e mysticum non 
stilum consisti! et hominibus, sed edam ei angeli». To- 
lius autem hujus muUitudinis Chris tu s caput, quia propin- 
quiùs se habet ad Deum, et perfeclius participat dona 
ipsius, non solum quam horaincs, sed ctiam quam angeli, et 
ile ejus influenza non solum homines recipiunt, sed etiam 
angeli ec. ». Patie 3. guest. Vili, a i. Quale influenza 
però sia quella che gli angeli da Cristo ricevono, cioè se 
anche delia grazia e gloria essenziale , adhuc sub judice 



scendono gli angioli sopra il figliuolo de I' nomo. 
Gigante è veramente questo figliuolo d' uomo: il 
cielo è sua sedia» e la terra è predella (8) de' suoi 
piedi. Elevata è la sua magni ficenzia (9) sopra tulli 
i cieli, e nientemeno egli dimora con esso noi per 
insino alla consumazione del secolo. Salgono e 
incendono (10) a lui gli angioli santi, però che'l capo 
e'I corpo è uno Cristo. E non pure solamente dove 
sarà il capo, ma in qualunque luogo sarà il corpo, 
quine (11) si congregheranno l'aquile, poniamo 

(8) Il Cod. J300. e l'Ediz. venez. t cabrilo. 

(9) Allude alle parole del Salmo 8. Elevata est magni- 
ficentia tua super eoelot. Il veneratili Uccia sopra queste 
medesime parole: « Elevabilur (cioè Cristo) super coclos 
materiale*, quando resumpta carne a mortilis in illud sum- 
mum coelum, cujus ipse lux est, ascendel ad conseden- 
dum in desterà Patria ». Conanml. in Psal. lom. H. 
}iag. 352. E sani' Agostino riferendole parimente a Cristo; 
« Domine, qui es Dominus noster, quam le admirantur om- 
nes qui iricolunt terram ! quoniam lua ntagnificcnlia de 
terrena Immilliate super coelos elevata est. Bine enim ap- 
paruìt quis desceuderis, cum a quibusdam visum esl, età 
celeri» creditum quo ascenderis ». Enarrai, in Piai. Vili- 
lom- IV. pag. 4P. 

(10) Iseendono per «tendono. Ecco quel che a tal pro- 
posilo dice il Nannucei: « I grammatici dicono che quando 
la parola non termina in vocale , e la seguente voce co- 
mincia dalla i, alla quale venga appresso diversa conso- 
nante , alla predella « dalla parie davanti si debba aggiun- 
gere ia i. Ma questa regola non fu osservata dagli scrit- 
tori, i quali usarono porre la t anche quando la parola an- 
tecedente terminava in vocale- Quella i adunque unita alle 
voci, che cominciano da » impura, non 6 un'aggiunta: è 
1' e che i Provenzali ponevano avanti a simili voci, e da noi 
mutata in i. Cosi da estar, chiude .... esgardar ce. , noi 
Mare, istillilo, uguardare ec. E tanto è ciò vero, che an- 
ticamente si disse ancora estare, esguardare ec. ». Così egli, 
Jtnafisi critica dei verbi italiani, 693. 

(11) Quine per quivi, si ode tuttora nel basso popolo, e 
specialmente nel contado; e negli antichi si trova non ra- 
ramente. Questa maniera non l'abbiami) per aggiunta del 
ne al gai, poiché tengo co! Nannucei che la nostra lingua 
non sia stala mai usa dì aggiungere una sillaba in line- d' una 
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che (12) non si possa el capo separare dal corpo. 
Onde (13) ben diceva ancora esso medesimo : Dove 
saranno due o tre congregati nel nome mio, io quine 
sono in mezzo [Sfatili. XVIII. 20.) dì loro. Ma forse 
direbbe alcuno : or dove è ora Cristo qui in questo 
luogo? mostraci Cristo, e bastaci a noi. Or che me- 
nate dintorno gli occhi curiosi (14)? Or già non (15) 
vi siete voi congregali a vedere, ma maggiormente 
ad audire: El Signore Idio m'aperse l'orecchia (16), 
dice il santo Profeta ( hai. L. 5.). Aperse, dice, 
l'orecchia mia, acciò ch'io oda quello che esso 
parla; non l'occhio m'aperse, perchè io dovessi 
vedere el volto suo, 0 vero certo aperse a me l'o- 
recchia sua, non la faccia sua mi rivelò. Egli è 
stato (17) doppo (18) il parete, ode, ed è udito; ma 
non ancora apparisce, non ancora si mostra. Esso 

parola; ma sol qualche lederà o in fini; o in corpo di esai. 
Nel caso dunque nostro si disse in principio quie, e poi vi si 
aggiunse talora un'n per ìschilare l'accoppiamento delle due 
vocali. L" islesso avviene di mene, lene, sene ec. La ragione- 
poi perchè invece di qui si disse quie , e di me, mee , di 
tó, Ice ec. è, che la indole della nostra favella sfugge quatto 
può 1' accento in fine dì parola. 

(i2) Poniamo che, cioè, bencke. 

<13) Il test. lat. Denique el isie ait. 

f 145 Nola modo vaghissimo ed efficace non registralo nel 
Vocabolario. 

(iój 11 test. lat. Nam ad videndttm, et -non magit ad 
audiendam convenislis? 

(16) Orecchia; è uno di que'nomi che hanno pari useitii 
nel singolare e nel plurale: Tedi il Nannucci, Teorica ec, 
103. S I. 

(17; Il test. lat. Poti paHttém stai. L'Ediz. venei- Essa 
•la doppo fi pariete. Alludcsi a quel dei Cantici 2. 9. fin 
stai pott parietem noitrum ec. 

(18) Bopo. (ili amichi raddoppiarono talvolta il |> iti 
questa voce non solo in poesia, ma anche in pro.sa ; ma min 
sono da imitare: o almeno dai moderni castigali ScrìLluri 
non vengono imitali. 
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ode gli oranti, e amaestra gli audienli (19). Or adì- 
mandate voi esperimento (20) di colui die Darla in 
me, eh' è Cristo? Io, dice, sono cului [21)' che parlo 
la giustizia { hai. XLVI. 19.). £ ebe maraviglia rhe 
esso parli eoa quella bocca, la quale egli plasmoe (22)? 
Che maraviglia che egli usi el suo, come ogni altro 
artefice el suo slromento? Ed io ti prego. Signore, 
non solamente V orecchie loro, ma ancora aprì le 
labbra mie (23): cnè certo io le mie labbra già 

(19) Audiente, manca alla Crusca ; la quale subito che ha 
audiie, audìlo , auditore. , audienza , par the dtbba acco- 
gliere anche muffente 

(20) Egjierimtnlo, cioè, proto, argomento. Nel caso, on- 
de questa voce qui si adopera, manca alla Crusca- Le pa- 
role poi d' Isaia che seguono, qui a' intendano: Io tono eolui 
il qualt insegno la giustizia in persona de" miei min stri. 

(21) Cului per colui, cambiato I' o in u, attesa ta loro pa- 
rentela o amistà n za. Nel dialetto venez. culi a per colei. 
Ver questa ragiono si trova pure ugni, uijitun», cuti, e si- 
mili, per ogni, ognuna, rosi. Anzi tanta era 1' amistanza , 
dice Orazio Marrini, dell' o coli' u, che Po rimava speso 
coli' u. E vi è chi crede (prosegue egli ), con molla ragio- 
ne, che dì 'Datile, dè il Petrarca, né (ani' altri scrivessero 
giammai tiui, viti, per raaione della rima, ma noi, voi. E al 
contrario si cambio talvolta 1' u in u, e si disse v. g alco- 
i>o, eiascono per alcuno, ciascuno. Lo che, come osserva- 
no i Deputali al Decamerone, fecesi pur dai Lalini ; e dis- 
sero : ouos, equos, notrix, Hecoba, dederont, probaccront , 
invece di avus, equut, nutrii?, Ilecvba, dedervnt, probn- 
verunl. E ben volentieri allego quel che gli stessi Deputali 
tosto soggiungono, cioè, che ogni età ha avute le sue pro- 
nunzie, tiuoi modi, nelle quali, sebbene non son forse da 
imitare , non ne sono però più da biasimare che si sieno 
degli abiti e altri loro costumi diversi dn' nastri. 

(22) Plasmòe per platinò, come pensòt per pensò, ambe 
per amò ec, sono maniere comuni nel basso popolo. Lo che 
farebbe credere che provenissero dall'indole deliri favella 
iti sfuggire in line dr parola l' accento: ma il Prof. Enumeri 
osserva nell' Analùi, X pag. 182., che i nostri antichi te 
usarono per uniformità di cadenza; cioè perché in e avendo 
essi terminale le tre persone singolari del presente ed im- 
perfetto, e in e terminarono le tre singolari del preterito. 

(23) Cioè: non solamente, Signore, dai a chi mi ascol- 
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con vieterò, Signore, tu ben lo sai. Ogni cosa tu 
fai bene, Signore, e ì sordi fai udire, e' (24) muti 
fai parlare. , 



Come san Giovanni era lucerna ardente e lu- 
cente, e come dobbiamo studiare di prima 
ardere in noi, che di risplendere al prossimo. 



Udite adunque, fratcgli, quello che el -Signore 
parli di Giovanni, la cui solenne Natività oggi ce- 
lebriamo. Udite come dice : lite erat lucerna [Joan. 
V. 35.) ardens et lucens. Giovanni era lucerna ar- 
dente e lucente. Grande testimonio è questo, fra- 
tcgli mìei; però che grandeècolui,di cui è detto (25) 
questa testimonianza, ma maggiore è colui che la 
dice. Dice adunque: Era Giovanni lucerna ardente 
e lucente. Certo, Solamente rispondere è vano, 
solamente ardere è poco: ardere e risplendere si 



(a le disposizioni , che fanno d' uopo ad ascottarmi con 
frullo: ma me pure ammaestra intorno a ciò che si con- 
verrà dir loro, e 'I dirò con franchezza , come sempre ho 
fallo, e lu mi sr ì testimone. Se non che dicendo egli, apri 
te labbra mie , allude al notissimo Salmo 50. 17 ; e di- 
cendo , io le mie labbia già non vieterò ec. toglie le pa- 
role dal Salmo 39. 10. Ecce labia non prohibebo, Domine, 
lu scisti. Le quali traduce il Redi in persona di Davidde 
cosi : 

Tali tempre saranno i misi sermoni, 
E Te, Signore, in Tettimene appello- 

Salm. Davidd. tosi- IV. 

(21) Cioè, e i. 

(25) Di mi è detto questa tettimonianw , iowce di cui 
(■ detta. Più volte si troveranno in quesli Sermoni somi- 
glianti discordanze: nè si veggono in i scarso novero negli 
amichi, e riscontra il Barloli, Torlo e Diritto, cap.i-xxxri. 
pag. 179 fl tea. Varj però «arie cose hanno dello intorno a 
discordanze ■flallc; ma parrai che il Gherardini ci abbia re- 
cato gran luci Vedilo nelTJpnnwi. Bram, Ilalian. pag. 138. 
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è perfetto (26). Odi quello che dice la Scrittura : 
El savio permane come sole , ma lo stolto s\ come 
[Eccli. XXII. 12.) la luna si muta. La luna, però 
che risplende senza calore, ora è piena, ora è pic- 
cola, ora non si vede niente: chè certo ci lume 
ricevuto da altri non sta giammai in uno medesi- 
mo stato, ma cresce, manca, indebolisce , annichi- 
lasi, e al postutto non appare. Cosi è dì coloro i 
quali hanno posto le coscienze loro nelle labbra 
attrai, che ora sono grandi, e ora sono piccoli, ora 

(26) tal. perfeclum: cioè cosa perfetta. V a Lapide dice 
che il sanlo Dottore in questo luogo « docci sanclos viros 
et prae di calore s , prius in seipsis debcre ardere charil.it e 
et zelo, anlequam aliis praedicando luceant ». E ottima- 
mente; altrimenti che fruito si può sperare? E vero che 
Gesù Cristo ha detto; Super calhcdram Moijsis sederunt 
Scribae el Pharisaei. Omnia ergo quaecumque dixerinl vo- 
bis, servate, ei facile: sccundum opera vero eorum notile 
facere : diami enim, el non [aduni. (Mattk. XXIII 2. 3.1 
Ma questo riguarda il debito che hanno gli ascoltanti, di 
fare secondo che è loro insegnato, purché gì' insegnamenti 
sieno conformi alla legge di Dio. Chi insegna però non è 
dispensalo da insegnar più con l' opere, che con le parole, 
ad imitazione appunto di Cristo istesso, il quale cocpil fa- 
cere, et (lacere; tenendo per fermo che più attraggono i falli 
che le parole. E noto quel verso che dice: Regie ad e- 
xemplum lotus componitur orbis. Mail peggio è, che anche 
al tempo medesimo che si dovrebbe insegnare la legge 
divina, non di rado si razzola male. Si razzola forse bene 
da certi predicatori , i quali vengono fuori con uno stile 
spruzzalo di tutti gli odori , per dirla col Can. Bruitone 
Bianchi, e svenevole quanto una meretrice? Hanno essi 
forse in mira il bene spirituale di coloro che gli ascolla- 
no ? Risponda Dante ; 

Ora ei va con molli e con Ucede 

A predicare, e pur che ben ti rida. 

Gonfia il cappuccio, e più non »i richiede. 
E dato pur che non mirino a gonfiarsi, sono traditori tul- 
lavolla del loro ministero, poìchò debbono ricordarsi, che 
Non disse Cristo al suo primo convento: 

Andate, e predicate al mondo ciance; 

Ma diede lor verace fondamento 

Farad, cani. XXX. 
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Diente, secondo che alle lingue degli adulatori pia- 
cerà (27), ora da vituperare, e ora da lodare. Ma per 
lo cootrario lo splendore del sole è fervente e fo- 
coso, e quanto gli (28) è in maggiore fervore, tanto 
si mostra ancora agli occhi piò lucente. Così è 
della luce del savio, che dentro arde in se mede- 
simo » e di fuor! risplende al prossimo. E se pare 
l'uno e l'altro non gii è conceduto, cura sempre 
di piuttosto ardere dentro da sè, acciò che gli sia 
premialo dal Padresuo, che vede in ascoso(29). Guai 
a noi, frategli, se pur solamente risplendaremo (30), 

i27) Dello sapientemente, piacerà. In questo genere suc- 
cedono in vero talvolta dei fenomeni da trasecolare , chi 
ben non sapesse l'indole degli adulatori. Si pensi a pia- 
cere solo a colui , eh' è somma veracità, e non sì muta , 
perchè eterno: e si stia ben guardinghi contro si (Tali a gente. 

08) Molto e poi molto è stalo detto su l'uso di gli ara- 
resi di egli. A me pare però che il Fornaciai! ne abbia 
parlato coti senno speciale ne' suoi Discorsi ec. pag. 99 
e seg. e nelle Annoiazion. pag. 185. 56. Ed a lui rimetto 
i giovani studiosi; sol qui osservando che quando questo 
gli invece di egli, almeno per ripieno, sia adoperalo a tem- 
po e luogo, aggiunge vaghezza, e si lasci torcere le lab- 
bra a chi vuole- 

(-20) Che vede in ascoso. Allude alle parole di Gesù Cristo 
in s- Malico 18. : Ei Pater iuus qui videi in abseondiio, rid- 
de! tibi. Mi ricordo di ciò che il mio prediletto Precettala 
S.Tommaso dice su queste parole: a Et pater (uu>. Ecce 
quartum scilicet, facienti promissio. Unde dicit: Et pater 
Una , qui videi in ab scondito , idest qui est liiscrelor in- 
tenti on uni : ad Heb- IV- et 1. Beg. XVI. T. a Homo videi 
quae forìs parent; Deus autem intuetur cor:«reiWef libi, 
scilicet mercedem Eccli. V. i. « Altissirnus est patiens 
reddilor ». Chrysoslomus : « Impossibile est ut nonum 
a opus in abscondito dimiltat Deus, quia gloria eius est. Sì 

* vis ergo dirediones tua* videro, aWonde eas. Si enìm 

• stndueris nunc latere, lune Deus famose praedicabit tote 
«. orbe lerraruitf praesente ». Tom. HI. pag. 92- eoi. 2. 

(30) Risplendaremo per risplenderemo, e cosi eredaremo 
per crederemo ec. Gii antichi si proposero di ridur tulli 
i noslri verbi ad una sola coniugazione , ma poi rimasero 
incerti a qual delle latine appigliarsi : per cui i verbi della 
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Cliè ecco (31} ben possiamo risplendere, e essere 
magnificali dagli uomini; ma io Ito per minima 
cosa (32) d'essere giudicalo dall'umano (33) giorno. 
£1 Signore è quello cbe mi giudica, el quale dagli 
uomini richiede fervore, ma splendore (31) non 
cosi Io sono venuto, disse, a mettere fuoco in terra, 
e che vogliono se non che s'accenda (Inc.XH.49.)? 
Questo è cerio comune co mandameli lo, quo slo èquel- 



seconda li piegarono talvolta sa quelli della prima, e ane' 
della prima su quelli della seconda e della terza. Vedi il 
Nannucci, Analisi, 335. Ji quando piegarono quelli della 
seconda su quelli della prima, allora nel futuro lini vano in 
orò, arai, arà, arema ec. Questa pronunzia sì ode tutto- 
ra, nel sancse specialmente. 

(31/ Il test. lat. tfam Iwemut guidati, et magnificatfMT 
db kominibia. 

(32J Così dire l'Apostolo ai Corinti I. 17. 18. E comenta s. 
Tommaso: « Est autem sciendum, quod de iudicio hominum 
dupliciter dcbel curari. Uno modo quantum ad alios ce. Alio 
modo quantum ad seipsos; et sic (sancii) non enrant mul- 
timi, quia nec gloriam huraanam concùpiscunt , secundum 
illud ». /. Thess. II. 6. « Ncque glori am ab hominibus 
quaercnles, neque aliquid a nobis, ncque ab aliis n . . . . 
Non autem id prò nullo est, sed prò minimo t quia bona 
temporalia , inler quae bona fama compulatur , non sunt 
nulla bona, sed minima, ut Augustine dicil in lib. (I.cap. 
XV. el XVI.) de libero Arbitrio. linde et Sap. VII. 9. 
a Omne aurum in comparatione illius arena est exigua ». 
Tom. 71. in Episl. ad Cor. pag. 260. E ciò può dirsi an- 
che de! buon nome, che uno si acquista in procurare l'al- 
trui salute pur con la predicazione: buon nome, dico, qua- 
lora Dell' individuo non si guasti per le ragioni, che si rito» 
. vano qui da 9. Bernardo 

(33) Il medesimo Angelico-. « Ani ab humano inlellcctn, 
qui est dies huminis, secundum illud Joan. XI. 9. a Qui 
ambulai in die, non offendit, quia luccm huius mundi vi- 
dei: » voi ad lille rara, aul ab fiumano die, idest ab intel- 
teetu in hoc tempore iudicantium; quasi dicat: Vestrum, 
voi quorumeumque hominum iudicium parum curo. Hic- 
rem. XVII. 16. « Dieta homiois non desideravi, tuscis ». 
Ibid. . 

(3i) Intendi; quando questo non venga dalla carità ben 
£ radicata nel cuore, e si cerchi per vanagloria. 
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10 che è richiesto da tulli, e se adherrà d'essere 
senza esso, non ci sarà udita escusaziooc alcuna. 

Come solamente a' perfetti, che anno discaceiuta 
la vanagloria, è detto: Kisplenda la luco vo- 
stra dinanzi dagli uomini., E come si può 
dire che Giovanni, innanzi che essi* nascessi 1 , 
[usse lucerna salto 7 vaso. 

Ma bene è da sapere che singulnrmenle agli 
A pos Ioli e agli uomini apostolici fu delta quella 
parola: Risplendà la luce vostra dinanzi dagli uo- 
mini [JUatth. V. 16.). E bene si conveniva di dire loro 
cosi, come a quegli che già erano accesi, e grande 
mente (35) accesi , de' quali non si temeva d' ogni 
\entereIlo (36), ne d'alcuno empito (37) di venti. 

(35) (r; ande mente. Nei primi Icmpi <li nostra lingua sole- 
vriini talvolta scrivere staccati c distesi gli awerbj in mente, 
perchè composti dell' aggettivo loro, c della parola monte. 
Onde trinasi pure simili un nle, fe'li leti.ent<-,onorri-o1emrnU, 
p simili Anzi co-i distesi Irovansi piti spesso che slaccali, i 
Poeti poi posero sìffaito avverbio talora mezzo in fine d' un 
verso, c mezzo in principio dell 1 altro, * * 

Angelo di Costanzo: 

Simile avviene a me, che troppo ardita- 
Mente farai dei vostro dtein natio ec. 

So nei. V. 

Peraltro il mio confratello P. Ildel'oiiso , Detii. totk. nl. 
ni/. /., p.jg. LXXXIII giudiziosamente pensa, che gliau- 
liclii, comunque scrivessero tali awerbj « a discrezione, 
ed a suono di buono orecchio ora interi , ed ora tronchi 

11 pronunziassero ». i Latini parimente gli scrissero talora 
staccali, come hai esempi nel Manuale del Prof. Jiannue- 
ci : anzi i nostri imitarono i Latini. 

(36) Fcntcrdio. La Crusca ne ha due esefnpi, uno dai 
Morati ili s. Gregorio, l'altro dei Ragionamenti ec. 

(37) Empito invece d'impeto delio per metatesi. Del 
resto il test. lat. et quibut non timeatur a fialu qu«lihet 
•tilt impulsione tento rum. E vuol dire: dei quali non è a 
temere, che cedano ai rispetti umani e alle minacce degli 
uomini. , 
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Fu detto ancora a Giovanni, ma gli apostoli udi- 
rono Dell'orecchia; Giovanni è ammaestrato in ispi- 
rilo a modo d' angelo, come quello che era a Dio 
più (38) dapresso, quanto la voce è più vicina al 
Verbo» overo (39) alla parola, a la quale non è 
mislieri (40) di notificare (di) per Io mezzo di niuna 
altra voce che suoni di fuori. Onde già non fu 
amaeslrato Giovanni per predicazione, ma per ispi- 
razione, con ciò fusse che lo Spirito Santo lo 
riempisse per insino nel ventre delta madre sua. 
E bene fu veramente ardente e grandemente ac- 
ceso, il quale (42) fu cosi preoccupato dalla Gamma 
celestiale, che allora sentì I' avvenimento (43) di 
Cristo, quando non poteva sentire ancora pure se 
stesso (44).. E veramente quello nuovo fuoco, il 



(38) 11 test. lai. Ionio propinquior ec. 

139] Ocero alla parola, glossa del copista, la quale non 
ci ha che far nulla. 

40) Il lldefonso fa osservare che la Crusca di mistitri 
non ha che un solo esempio, come infatti è . tratto dagli 
Ammaestramenti degli Antichi. (Delis. toro. ///. voi. I. pny- 
S..XXIX.Ì E quivi medesimo e' dice co) Boitari, che mistitri 
è secondo il dialetto pisano, pistoiese, c aretino, e fors' an- 
co (ejtli aggiunge) sanese. 1 
- (41) Il test. lai. intimali. 

'42} Modo ellittico, che imita i Latini, i quali sogliono 
talvòlta elegantemente lacere il correlativo, che dovrebbe 
precedere. Ed alfro modo simile lo hai qui a pag. 52. , 
cioè: « Errarono certamente, ed errano dalla via della ve- 
ntade, i quali dipartendosi ec. » 

(43) La venuta. 

(44) Il Cod. 1300. se stesti. Il Sig. Pietro Fanfani aven- 
do trovalo nell Eneida volgarizzata dal Lancia, e pubblicala 
da lui nell'Emma, an. t.pag. 242, avendo, dico, trovalo 
io stati : Io slessi vidi idio ec. volle render di slessi que- 
sta ragione : « Stessi fu terminalo nel primo caso singola- 
re in i quando riferisce persona, come in i, quando riferi- 
scono persona, si terminano quegli, quelli, altri n. Chela 
ragione del Sig Fanfani possa esser vera, generalmente 
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quale di fresco venuto da cielo era enlrato nell'o- 
recchia della Vergine per la bocca del Gabriello, 
da capo per la bocca della Vergine entrò al par- 
volo Giovanni per la bocca della sua madre, sì 
clie da quella ora innanzi lo Spirito Santo im- 
pietle (15) il vaso della sua elezione, e apparecchio! lo 
lucerna a Cristo Signore. Fu adunque Giovanni ar- 
dente lucerna (46) per inaino allora; ma ancora slava 
nascosa sotto il vaso, per insino a tanto che venisse 
el tempo che ella fusse posta suso (47) il cande- 
liere, e cosi allora risplendesse a tutti quelli, che 
erano nella casa del Signore (48). Certo in quello 
tempo poteva illuminare solamente el vaso suo, 
nel quale era rinchiuso; solamente alla madre po- 

parlando, glielo Accorderò; ma che per gli antichi vaglia 
sempre , Don glielo accordo davvero. E infatti ecco un 
esempio in contrario della nostra variante; ed eecone un 
altro del Cavale?, Pungìliri4f. 144 « Or perchè mi lodi l'i 
a me stessi ? o I nostri antichi, Sig. Fanfani, dovettero ado- 
perar quanto a Messi , come adoperarono v. g. quanto a 
qurgli. Vero è -che' quegli, trattando di singolare, lo «sa- 
nino quasi sempre nel primo caso; ma se ne valsero an- 
cor negli obliqui, come saprete se non altro dai Vocabo- 
lario di Napoli. E il perche si è, che quando eglino ave- 
van tratto una voce da uno de' casi latini, qua imitine si 
fosse, la usarono nella nostra lingua in tutti indistintamente. 
Così v. g. avendo essi dal gent. illomm tratto (oro , (tini 
dissero nel caso rètto e negli obliqui. Il medesimo av- 
venne di slessi dal dal. lat- isti ipsi , e di quegli dal dal. 
buie UH. 

(45; Impiette da impiere, prossimo al latino. Ve n'hanno 
ali ri esempi. 

(46) E il mentovato s. Paolino canta: 

Jatn v all'i, needurn penimi, cunclusus in alno, 
Jamque prophela prius gesta et ventura videbat. 

Putin. VI. 

(47) Suso; usato in foyaa di preposizione manca al Vo- 
cabolario. Il Cinonio ne ha altro esempio. 

(48) Allude al deito di Cristo in s. Matteo V. 15. Nc- 
que accendimi internai» ', et ponimi cam sub tuodh) , sed 
super candelabi-um, ut luneal omnibus qui in domo sani- 
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leia allora risplendere, rivelandole quello grande 
sacramento [49} di pietà con quello suo movimento: 
dulia nuova esultazione. Per la qua! cosa adivenne 
che ella gridò dicendo: £Vi onde a tne questo, che la 
madre del mio Signore venga a me? {Lue. I. 43.) 

Ur chi f à fatto cognoscere (50) me essere la 
madre del Signore, o santa donna? onde (51) mi 
cognoscesli? Di subito come (52) fu (53) fallo la 

(49) Così chiama l' Apostolo nell'Epistola la Timoteo, 
III. 16. il Mistero della Incarnazione. Et manifeste tua- 
g riunì esl pielalis sacramentum , in greco tuwrtpiov. L' a 
Lapide noverando i varj sensi, onde è presa quivi la voce 
pit- Lii, ilice: o Terlio et genuine fwnfciaf , idest pietalis , 
liei cullns, ac rcligionis , q. d. Myslerium iucarnalionis 
pium est, et tale quo maxime colitur Deus, quoque ma- 
xime Deum coluit Chrisius; et quod incitai nos ad pieta- 
lem. Dei cultura ac venerationem ; quodque piissime rc- 
colendum et venerandum esl Hoc enim proprie signilfrat 
j'jsspfi* , id esl pietas ». Del reslo poUcanta a questo pro- 
posito s. Paolino : 

Auscultai nato genitrix, (vis tanta fidti.) 
Et quo jussa, venit: mudi materna Johannes 
Viictra, el tmpkvil divini perfora sensu. 

Poem. VI. 

(30) Cognoscere per conoscere vive tuttora, nel contado 
specialmente, in ogni suo tempo e modo. 

(o\) Onde, vale in qual modo, come Cosi fu usato pur 
da altri ; e per dime uno. dal Boccaccio, com' è a vedere 
nel Cinonio, Osservili. IH. § IV. 382. Se non che a cui 
piacesse conoscere i varj altri significali, nei quali si adoprò 
e può adoperarsi cotal voce, consulti il celebre Gherardi- 
ni. Appena". Grommai hai. pag. 38 e seg. 

(52) Dì subito come, cioè, lostuehè, appena che. Nella 
Crusca manca. È stato adoperalo da altri il rome inveì e 
'li che, ed eccone alcuni esempi, che traslto dal Cinoniu, 
Oxrrv. I. 240. " 

Boccaccio, tt. 8. n. 7. :. « lo ho tanto pianto e lo 'nganno 
che io ti feci, e la mia sciocchezza , che ti credetti , che. 
maraviglia è, come gli occhi mi sono in capo rimasi ». 

Petrarca p. 1. 48: 

, - Padre del cielo, 

-Rammenta lor, com' agii fosti in croce. 
Vedi anche le Grazie del Cesari. 

(53) Fu fatto la voce , invece di fu fatta , redi qui so- 
pra la noi, 23. 
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voce della salutazione tua nette mie orecchie, esultò 
in gaudio, e fece festa ti fanciullo nel ventre mio. 
Ecco addunque (54) come questa ardente lucerna, 
la quale doveva doppo poco illuminare il mondo 
di nuovi splendori, illuminò allora lo staio, ovvero 
el vaso (55) sotto il quale stava nascosa, ma non 
però nascosa a questo vaso, ebe è la madre. 

Come Giovanni in tre modi arse e risplendette 
nella vita sua. 

Giovanni [Joan. V. 35.) era, dice, /«cerna arden- 
te e risplendiente (56). Nola che non disse che fusse 

(54) Non fa specie che trovisi raddoppialo il d in ad- 
dunque. Anzi è ciò conformi; alla sua origine, la quale è 
da ad lune, cambiato il l in d, come suolo anche in altre 
voci cambiarsi. V. g si è detto rodo per volo, levado per 
levato, padria per patria ec. 

Dante : 

Ne delle colpe tue solverà il nodo 

Chi del prossimo suo brama la moglie, 
Perchè sarebbe di carità rodo. 

NA Credo. 

Il Barberino : 

Dunque è del parentado 
Dell' angel rio, che fue del ciel levado. 
Fr. Gaittone Irti. \ ., alla padria nostra ritornando. E di- 
ciamo pure tuttora imperadore , servidore ec. invece di 
imperatore, e servitore. (Ili esempi recali gli ho tratti dal 
Nannucci, Manuale ec. voi. Il pag. XLlll. J Latini ezian- 
dio adque per atque, qitodannù per quotannU ec. , com'è 
a vedere nel Fornellini alla lettera d. ■ 

(55) Ovvero el vaso, glossa del copista. 

(56J 11 mentovato Snlvini favellando in una nota alla Pref. 
Poe», ce. della voce splendiente, dico che in qualche caso 
può aver più forza di splendente , e ne esorterebbe a ri- 
chiamarla a tempo e luogo. E il medesimo, mi penso, sa- 
rebbe a dire di risptendicnie , qualora fosse vero che 
talvolta fu usato »p leniteti la per aver maggior forza dì 
splendente. Ma pare che i nostri amichi dicendo splen- 
dente piuttosto che splendente, non avessero in mira punto 
affatto la maggior fona del significato, ma soltanto il confor- 
marsi ai Latini, i quali hanno v. g> auditnlèm, sentienlem ec. 
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lucente e ardente, ma prima disse ardente, e poi 
lucente, però che lo splendore di Giovanni proce- 
deva da fervore, e non el fervore dallo splendore. 
Onde (57) sono alquanti, i quali non per tanto ri- 
splendono, perchè siano ferventi, ma più tosto sono 
ferventi, acciò che risplendano. Ma costoro certo 
non sono ferventi per spirilo di carità, ma solo 
per studio di vanità. Or volete voi vedere come 
Giovanni fu ardente, e lucente? To mi penso che 
io luì si possa trovare e l' ardore e lo splendore, 
I' uno e 1' altro in tre modi. Arse certamente el 
santissimo Giovanni per grande austerilade di ri- 
prensione (58) in se medesimo; inverso di Cristo 
arse d' uno intimo e pieno fervore di divozione; 
inverso (59) e prossimi che peccavano, arse di 
costanzia di libera riprensione. Rìsplendelte anco- 
ra (60), ma per modo (61) di dire, a pochi risplen- 
delle, dico con l'esemplo, col dito, con la parola, 



E dice it Nannucci nell'analisi che splendutile oggi non si 
adoprerebbe, come non si adopra vestienie, viviente ec. 
(57 II test. lat. Sunt erim. 

(38) Anche il Cod.- Ì3fl0. e 1' Ediz. venez. rtj/rrnsfoM. 
Ma il Lesi. lai. Aidens enim eroi in teipso leheminti au- 
tteiilate converganomi, cioè di vita. 

(59) E per t articolo plurale senza nessuno apostrofo , 
perchè io pur Lcngo che non vi sia mancanza ai lettera 
alcuna. Tengo che sia il plurale di el singolare, come i è 
il plurale di il. Quindi se dovesse apostrofarsi l'articolo 
plurale e, anco dovrebbe apostrofarsi l'articolo plurale i; 

10 che niuno animelle Ma si veda la Rispetta del Prof. 
Nannucci al Decreto l'alio dalla Crusca recente in favor 
dell'apostrofo, e si veda ciò che egli aggiunge nel Saggio 
del Prospetto generale di miti i verbi anomati ec. 

(60) Ancora ; ma'il test. lat. nihilomintu. E parimente 

11 Cod. 1300 e l't.diz. venez- ancora. 

(61) Ma per modo di dire a pochi; c cosi pure il Cod. 
t300. e l' Ediz. venez. Non peraltro conforme al lesi. lat. che 
legge : £ua»l nihiluminm {ut paucis distrivi) esemplo ec 
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mostrando (62) se medesimo in esempio da essere 
seguitato, dimostrando quello grande luminare (63], 
lo quale ancora stava nascoso a rimessione (64) 
do* peccali, e ancora illuminando le tenebre nostre, 
sì eome è scritto: Tu che illumini la lucerna mia, 
illumina, Signore, le tenebre mie [Piai, XVII, 19.), e 
questo è a correzione e amepdazione (65) della vila. 

Considera adunque questo uomo promesso per 
revelazione d'angiolo, concepulo per miracolo, san- 
liBeato nel ventre, « raguarda (66) con maravi- 
glia nel nuovo uomo nuovo fervore di penilenzia. 
Dice l'Apostolo: Avendo noi tanto cibo che ne 
possiamo vivere, e le vestimento, di questo siamo con- 
tenti. Questa è perfezione apostolica; ma or vedi 



(69) Il test. Ut. eCttfptum ec, 
(63) Cristo. 

(fii) Rimeesiane per remissione. Vedine altri esempi nella 
Crusca; sebbene di rimessione per condonazione de' peccali 
non ve n'abbia a rigore che uno solo. 

(65) Nella Crusca e ammendatone, ma amendazione non 
già. Viene poi si l una maniera che l' altra dalla voce lai. 
emendalio, latto il cambiamento dell' e in a, allcsa la pa- 
rentela di queste due lettere. Cambiamento che non di rado 
face vasi da' nostri antichi anche in varie altre voci, come 
v. g. in e/fello, esempio, eccezione ec. dicendo affetto, asem- 
pio, a osemplo, accezione. Anzi accezione per eccezion* 
è una di quelle maniere, che Qdesi più comunemente nel 
basso popolo , e in particolare nel contado. Se non ohe 
p«f la ragione stessa di parentela cambiarono per contra- 
rio 1 a in e, e dissero v. g reiificart per ratificare, e/TetlQ 
per Sfótto, e simili. Ed osserva il Marruii in Ceco. Fori, 
«fan*. 3. paa. M. > con l' autorità del Gigli, che la muta- 
zione di a in e, quasi comune in tutte le lingue , è rimasa 
molto nel dialetto degli Aretini, de'Corlonesi, e de' Sanesi. 
E concliiude poi col Manni, che questi e simili cambiamen- 
ti , chiamati dai Grammatici parentele, o amigtadi, soyeni* 
si fanno o per la facilità della pronunzia, o per In variazio- 
ne de' lempi, o per 1' aderenza a qualche straniera favella. 

CJi6) Nel margine laterale de) test. lai. ò al. imitare. 
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fervore (67), cbè eziandio queste dispregiò Giovan- 
ni. Odi el Signore nello Evangelio: Venne [Mail. 
XI. 18.) dice, Giovanni che non mangiava e non 
beeva, e cerio nè anco vestiva, Cbè siccome la lu- 
cusla (68) non è cibo se non forse d' alcuni animali 
irragionevoli, cosi la pelle del camello (69) non è 
vestimento umano (70). Or a che ài posto gi uso 
{Lue. VII. 27.) i peli tuoi (71) o camello? Or avessi 
lassato (72) ancora el gobbo. Ed a che, o voi fiere 
irrazionali, e feruculc (73) del deserto, adi manda le 

(67) Or vedi fervore, manca nel le>t. lai. Esso legge sol- 
tanto: Sed Joamut ctiam kaee conlemptit. 

(68) Lucusla, cosi manca alla Crusca. 

(69) Mi lorna in mente il come canta queste medesime 
cose Giovenco prete : 

Tesela carne forum ftieranl vdamina setis, 
Et sonae pellis medium cinxere Prophetam, 
Arvis qui tolilus ruratibus ette locuslas , 
El tenuem tictum siltestris mandare metla. 

De Hill, Erang. lib. i. 
CTO) Ingegnosa spiegazione delle suddette parole di san 
Matteo, le quali ad iilerain significano, dice s. Tommaso, 
quia muffii»! abstinens fuil. 

(li) Cioè, or perchè hai tu, o superbo, lasciata la t'ita 
austera ? Dio volesse che invece lu avessi posto giù la su- 
perbia. Infatti il test. lat. non legge eliam, o simile, ma 
magis: Vtinam gibbum magis tieposuisses. Ora si veggano 
s. Ambrogio, s. Tommaso ed- altri santi Padri, non che i 
sacri ComcntaLori, quanlo ni significalo morale del camel- 
lo e suoi peli e suo gobbo- 

(72) Quanlo alla derivazione di lassare per lasciare, a!- 
Ipro ciò che dice i! Professore Nannucci nel Manuale, 
voi. t. 29. noi. 7. « II Muratori , cosi egli, vorrebbe che 
il nostro lassare non derivasse dal lai. laxare , perche , 
egli dice, il iaxart de' Latini ha una diversa significa- 
zione dell'Italiano lassare, e perciò forse venne a noi dal 
lierraanico Inssurr, rhi; sinaitica lasciare andare, abbando- 
nare ec. Osserveremo che lussare nel senso di retinque- 
re, ttimtittre ec. era voce della bassa latinità. Il Du-Cange 
riporta il seguenlc esempio: siluiam . . . ad aliare pràc- 
rfietom poriaoil, el obltilit, ibique lassavil ». Lo che però 
comunque sia, lassare è in uso in ogni suo tempo e modo, 
s;.KH'i,'ilin,'iiii: nel sanesc. 

(73) La Crusca ha ferucola, ma di ferucuia manca. 



Digiiized by Google 



19 

eoa [arto studio i cibi dilicali? Ecco Giovanni, uomo 
santissimo, mandalo da Dio, anzi angelo di Dio, 
sì come dice el Padre per lo suo Proreta: Ecco che 
io mando V Angiolo mio inansi alla faccia tua; que- 
sto (74) è Giovanni, del quale ninno è che sia mag- 
giore tra i figliuoli<Jelledonne,e nientemeno (75)quc1 
suo inDOcentissim.0 corpo tanto el castiga, tanto Io 
estenua, tanto lo affligge, e voi v' affrettate di ve- 
stirvi dì porpora e di bisso, e di splendidamente 
mangiare? Oiniè! questo è oggi tutto l'onore di 
questo di' (76); questa è tutta la reverenda che si 
fa al Batista; questa è la letizia della sua natìvitade, 
la quale (auto tempo dinanzi fu profetato (77}? Deh 
ditemi, priegovi, or di cui fate voi memoria, o cui' 



(74) I! test. lat. kie ergo Joannes, de. quo nulìtu major 
in natii mutierum , innneent issi mum illud enrpm sic casti- 
gai ce. Del rcslo poi, secondo i Grammalici dovrebbe dir 
quetti invece di questo- Nt io mi opporrò al loro parere, 
perchè ad un tempo mi opporrci all'uso; ma dico pero 
che chi volesse negare gli esempi in contrario dc'buoni 
maestri , negherebbe la luce del giorno. Altrettanto e di 
di rjudio invece di quegli. 

(75) 1 Deputali .il Decamcronc : « Volentieri qualche 
volta lascia la lingua nostra questa particella ili per un 
suo proprio uso. Onde si Iruova spesso nientemeno negli 
scritti di queir eia ( del Boccaccio ), la qual voce da' mo- 
derni è siala il più delle volte ritocca , . . , perchè più 
comunemente si dice nientedimeno. Pag. 35. » Che più co- 
munemente si dica da'moderni nientedimeno , va bene; 
ma che gli antichi dicessero talvolta nientemeno lasciando 
la particella di per un uso proprio della lingua, non è 
vero; perchè quando dicevano nientemeno, usavano que- 
sta voce tal quale è per natura, derivando essa da nihilomi- 
rnts; e dicendosi iiienlcdiincno, vi si aggiunge il di, e ciò, 
credo, per un uso proprio della lingua. 

(76) Il di' per giorno l'ho segnalo d'apostrofo, e non 
d' accento acuto , perche non è voce intera. L' inlcra voce 
è die, familiare ai nostri antichi , c dia, che pur si usò, 
cambiaLa Y e in a, come in tante altre voci succede. 

(77) Vedi ìa pag- 7 noi. 25, 
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li valori (78) troppo dilicali ? et natale di cai cele- 
brate yoì? Or non celebrate voi e fate festa della 
natività di cului, il quale fu nell'eremo peloso (79) 
e aspro di vestimento, sempre estenuato e aflitto 
di fame? che uscisti (80) voi a vedere ne) diserto, 
figliuoli di Batobillonia (81)? Or amidi ti voi a ve» 
fiere una canna commossa dal vento ? cbe adunque 
andasti voi a vedere? un uomo vestito di morbidi 
vestimenti, morbidamente nutricato (82)? Certo in 

(78) La Crusca ha cahir altre in sputo figuralo con un 
esempio tratto dai Morali di s. Gregorio, ma cultivaiort 
non 1' ha. 

(79) 11 test. lat. soltanto, kirsutvs teste. 

(80) UtcUtì pei usciste, così ani! asti per andaste ec. sono 
desinenze comuni tra i Toscani nel parlar familiare; le quali 
•i formano dalle seconde plurali del preterito dei Latini. 
Vedi il Nannuccì, Analisi, 187. 

(81) Bambillonia per Babilonia. Sigoli, fiagg. Moni. Sin, 
56 : a Tutti, o la maggior parte ci dierono delle simile vi- 
tande, o migliori, che ci furono fatte nel Cairo di Bam- 
hillonia ». Ed io medesimo ho udito pronunziar Bambil- 
lonia da uno del basso popolo certaldese. Pare veramente 
che queste due lettere meo sticno volentieri accompa- 
gnate per natio istinto; talché succede di rado che uon 
solo 1' m vada in traccia del 6, anco quando sembrerebbe 
che dovesse starsene lontana ; ma il 6 pure in traccia del- 
l' m. Ci servano d' esempio per il secondo caso gombito, re^ 
romberò e camberà, che si odono comunemente dal basso 
popolo, e in modo speciale net contado, invece di gomito, 
cocomero e camera. 

(82) Allude alle parole di Cristo in s. Matteo XI. 1.: 
Quid existii in desertum vidtre ec. Se non che 1' a La- 
pide quanto alla canna: « Arando est nomo le vis , var 
rius , el iactabundus, qui primo nnne verbis adulantium 
et laudanlium impulsila aliquid asserii, nane verbis vitn- 
pcranlinra et min ani in m adarlus idem negai, sicul arando 
venti* contrarila in contrario agitalur. Secondo , qui vo- 
rìlalc, virtute, et constantia est vacuus, sicut arando ina- 
ni* est et meditila vacua. Tertio , qni nullam boni operi* 
faictum edit, sicut arando est infrngifcra. Quarto, qui (In- 
sù mundi, et Duxis ejus voluptalibus obleclalur et palpatur, 
sicul arundo insta aquas crescil et pasci tur. » E quanto 
ai morbidi vestimenti; < Muilibus vero vestiri est delìtio» 
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colali cose sia tutta questa vostra festa, in seguitare 
la boria, overo il vento del favore populare, in 
gloria di vestimenti e in deleltamenli (83} di cibi. 

Ma che à a fare Giovanni di queste cose, e che 
si cura egli di così fatte feste? Che certamente 
Giovanni con fece mai così, né mai io colali cose 
si potè dilettare. 

Motti, disse l'Angelo, si rallegreranno nella sua 
nativitade [Lue. I. 14.}. Ecco molti nella sua nati- 
vilade si rallegreranno, e a' pagani ancora, secondo 
che abiamo udito, questa nativitade è lieta e so- 
lenne. Ma essi fanno festa di quello ebe non inten- 
dono, ma non dovevano così fare i cristiani. Ma 
ora vediamo che ancora essi si rallegrano in questa 
uativitade del beato Giù vanni; ma a Dio piaccia 
clic della natività si rallegrino, e non delia vani- 
tade. Or che altro è se non vanità delle vani [adi [81} 

vivere et «palati, oli faciebat dives cpul«: qui quotidie 
i n due balu r purpura el bysso , et epulabatur splendide ». 
Comment. in Matth. XI. 7- 8. 

(83) Drletlamcnto, cosi è nella Crusca con un solo esem- 
pio trailo da frale Jacopone. 

(84) Divertimenti , delizie, piaceri, tutto è vanita; ep- 
pure e il vero che da tanti e tanti Cristiani, se non è a dire 
della maggior parte, si passano i di' consacrali a celebrar 
la memoria dei santi col darsi in modo più speciale a tali 
e simili vanità. Ma farei volentieri favellar qui Bernardo 
con le parole del nostro Petrarca : 

Furie che indarno mie parole spargo: 
Ma io «' annuitilo, che voi siete offesi 
IH un grave e mortifero letargo. 



Non fate contro 't vero al core un colio, 
Come sete usi ; ami volgete gli occhi, 
MeaW emendar potete il vostro fallo. 

Non aspettate, che la Morte scocchi ; 
Come fa la più parie: ehi per certo 
Infmita ì la schiera degli sciocchi. 

Trionf. Tmp. 
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lullociò rh'è sotto il sole? overo che più n'à l'uo- 
mo di tutta la sua fatica, nella quale s'affanna 
sotto il sole? Fralogll", eolio el solo è lullociò che 
si vede con gli occhi, lullociò che a questa luce 
corporale vediamo subiaccre (85). E lutto questo 
che altro è se non uno (86) vapore per po n o spazio 
di tempo apparente? che è altro se non fieno (87 i? 
Ogni carne è /Seno, dice ci Signore, e ogni sua (/j- 
cob. IV. 15. hai. XL. 16.) gloria è sì come el fiore 
(lei fieno. Seccalo è el fieno, e caduto è il fiore: ma 
ìa parola del Signore permane in eterno. Or in que- 
sta parola lavoriamo noi, frafegti, nella quale pos- 
siamo o vivere e rallegrarci eternalmente. Operiamo 
non ci cibo che perisce, e che tosto viene meno, ma 
quello che permane in vita eterna. Or quale e quello 
cibo? eccolo: Non in solo pane [Matth. IV. 4. tue. 
IV. 4. Otiti. Vili. 3.) vive l'uomo, ma in ogni pa- 
rola, che procede dalla bocca di Dio. Seminiamo in 
questa parola, carissimi, seminiamo in spirilo, però 
che coloro che seminano in carne, solamente cor- 
ruzione aranco (88) a mietere (89). Rallegriamoci 

(85) Subiactre è forma primitiva. Di poi si fece tubgia- 
ctre, e tnbgìarei e , e finalmente cambialo il 6 in g, sog 
giacere. Vedi la pag. 147, noi. i7. 

(80; Il Nauniicci. Manuale, voi. 1. pag. 25. noi. 15., a 
questo verso di CiuIIo d'Alcamo, 

Traila 

Dammi tino colpo, lemmi la vita, 
dice che uno parrebbe modo Napolitano, chi non consi- 
derasse che gli anlichi quasi sempre scrivevano uno in- 
toro, come di fatto è: ma ojfgi, Iranno certi casi, l' orec- 
chio ode più volentieri un che uno. 

(87} Il test. lat. niti /cenuro, et fio» foenit 
(88) diranno. Cosi arò, arai, arà ec. sono voci comuni 
ai nostri antichi, e attualmente at basso popolo. Ma vedi 
il Nannucci, Analisi. 

(8il) S. Ansel-no: a Et vere qi;ae seminaverit (homo) 
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(lenirò nella buona conscienzia, e non solto il sole; 
ma secondo la dottrina dello Apostolo, siamo per 
umilitadc e gravi (ade a modo che tristi (90), per la 
consolazione interna sempre gaudenti [III. Cor. VI. 10.). 
Rallegriamoci, dilettissimi, nella natività del beato 
Glovaoni, d'essa nalivitade. Noi aviamo (91) vera- 
mente copiosa cagione d'allegrezza nella sua me- 
moria, in molti modi e per più cagioni abiamo in 
lui materia di gaudi:. Esso era lucerna ardente c 
lucente. E' (92) giudei volgono (93) esultare nella 
luce sua: ma esso, come vero amico dello sposo, 
più tosto si rallegrava in fervore di divozione alla 
voce dello sposo. Ma noi ci aviamo a rallegrare io 
Iramcndue, cioè, nel fervore suo e nella luce; e 
nell'uno dobbiamo fare festa a lui, e Dell'altro per 
noi, però clic esso ardeva a sè, e a noi rispleudeva. 
Rallegriamoti adunque Del fervore suo ad imitazio- 
ne, cioè seguitandolo; e rallegriamoci nel suo lume, 

metet, sive bona, sivc mala. Qnoniam ille qui modo «c- 
minai in carne sua, id est, opera carnis agii in carne, <t§ 
carne metet cliam corruplioncm , ut torroenlis ineussaultr 
eorrumpalur . . . sed e contrario itlc qui seminai in ipi 
rifu, id est, spiritualia operatur ia SpiriLu gancio, de ipso 
sjiirilu metet; id est, quasi messem capiet in futuro vitam 
aetemam, quae est contraria praedictae corruptioni. Putesl 
forsitan et homim's spirilus intclligi, in quo seminator, et 
quo vita meletur , iuita illud Salomonis: Omni custodia 
serva cor (uum. quia ex ipso vita proceda. {Provtrb. 4.) 
Enarrai, in Epist. s. Pauli Aposl.pag- 140. col. 1. 

(90) Tristi per meslt fu dello anco da altri, come puoi 
vedere ne' Sinonimi del Tommaseo alla voce tristo. E si 
dice quasi comunemente che uno è trìtio, per denotare 
ih' è mesto, afflitta ec. 

(91) Aviamo per abbiamo non raro agli antichi; e viene 
da avere, da cui prima si fece aramo, e poi aviamo. 

(92) (e i). Il test. lat. et Judaei ce. 

(93) Foffono per vollero, deriva da vogliere por dolere, 
corno colmino, «cel»ono ec. da cogliere, scegliere. Fo/10110 
dice anche oggi il volgo. 
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ma non però stando in quella (94), ma acciò elio 
nel Ili une suo veggiamo lume, lume, dico, vero. 
Questo vero lume non è egli, ma è cului a cui esso 
dà leelimonianza. Fanne Giovanni, dice el Signore, 
che non { Mail. XI. 13. ) mangiava e non beeva. 
Questo è incentivo, overo (95) cagione, e materia 
d' umilitade. Però che quale sarà quello tra noi , 
frategli, il quale raguardando la penìtenzia di Gio- 
vanni, che presumma la sua penitenzia, non dico 
magnificarla e tenerla grande, ma riputarla d'alcuno 
valore? Qua! sarà quello che ardisca di mormorare 
nelle fatiche e dire: assai è quello che io patisco, 
non che ardisca di dire, che sia troppo? Or quali 
omicidi!, quali sacrilegi], o quali grandi mali puniva 
si aspramente Giovanni in se medesimo ? Accendia- 
moci, frategli, accendiamoci a penitenzia, esaminiamo 
le conscienzie nostro, innanimiamoci a fare vendetta 
di noi, acciò che poliamo (96) scampare lo orrendo 
giudizio di Dio vivente. E tutto ciò che ci manca 
di fervore supplisca almeno la umilila della pura 
confessione. Che veramente Idio si è fedele, e se 
noi confesseremo le ìniquitadi nostre, se esporremo 
le nostre miserie, e se le nostre infermiladi accu- 
seremo, esso ci perdonerà tutti ì nostri debiti. 

E da questo certo voglio che tu consideri el fer- 
vore (97) di Giovanni inverso (98) i difelli del pros- 

(94) Cioè, fermandoci. E in altro modo direbbesi: ma 
non però contentandoci di quella, cioè luce. 

(95J Ooero cagione, glossa del copista. 

(96) Potiamo viene da poltre, egualmente che poIH, po- 
teste, potuto, polendo ec, e nondimeno poliamo non è ri- 
cevuto dall' uso. Vedi biirarrìa ! 

197) Lo selQ. 

(98) Conlro. II test. lai. erga. 
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slmo. Cnè questo è veramente l'ordine conveniente 
alla ragione, che lu abbi a mente di cominciar» 
inprima da te medesimo. Per la qua! cosa bene 
orava el santo Profeta. Afondami, Signore, dagli 
occulti [Psat. XVIII. 13.) miri, e dagli Manieri per- 
dona al servo tuo. Diceva adunque Giovanni : Gie~ 
nerazione (99) di vipere, or chi v' insegnerà a fuggire 
dall'ira che dee venire? Da quanto fervore di mente 
pensi tu che procedessono (100) queste faville, anzi 
carboni desolalorii, cioè atti a dissolvere e disiare 
ogni costruzione de' peccali ? Così nè anco a' Farisei 
perdonando diceva loro : Non vogliate dire, noi ab- 
biamo Abraam per padre: chi potente i Dio tacita* 
re (101) e figliuoli d' Abraam di gueste pietre {Lue. IH. 7.). 
Ma questo ancora parrebbe poco, se forse egli te- 
messe el volto del potente, e se con tutta libertà 
dello spirito non riprendesse el peccante He crudele 



(99) Osserva U Bartoli nella sua Ortografia che era vet- 
ro presso gli antichi somigliante a regola di frapporre un 
t in qualunque voce trovassero ce o ge, e farne eie e gie, 
come ancora seguendo dopo gn. E conchiude, non esser 
da maravigliare se questa lettera è rimasa in parecchie 
voci, ma non necessaria in ninna, benché in certe tolle- 
rala, in altre voluta dagli Scrittori per qualche più dol- 
cezza o agevolezza che (or dà al proferirle. Avendo però 
prima egli notato che tale altra fiata non serve che a ten- 
dere le voci smaccate: come smaccata mi par che addi- 
venga gitner asiane. 

(100) Procedessero. Si è detto procedettono, poiché s' in- 
tendeva a pareggiare nella cadenza questa persona con le 
terze plurali degli altri tempi, le quali in ono s' erano 
terminate. 

(101 Costumarono talora i nostri antichi di togliere la 
s non solo dal corpo delle parole, ma eziandio dal princi- 
pio. E per contrario tali altro volle di aggiungerla in prin- 
cipio e io corpo delle parole. Ma quanto all' aggiungerla 
nel corpo delle parole , più spesso avvenne innanzi al ci 
ed al gl. 



e superilo; onde pur per questo uscille (102) del 
deserto, per una sacra veewenzia, overo grandei- 
za (103), e per uno (l 04) santo e fervente zelo: non 
mosso [105) niente nè per sue lusinghe, nè per al- 
cuno terrore di morte. Dice che {Mallh. VI. 20.) 
Erode temeva Giovanni, e udito che l'ebbe faceva molle 
cose, e ascoltando volentieri. Ma per tutto questo Gio- 
vanni niente perdonandogli diceva a lui: E' non 
l'è lecito d'avere la moglie del fratello tuo. E poi che 
fu eziandio legato c messo in prigione, ancora ste- 
lo (106) fermo nella verilade, e per la verità mori 
felicemente. Sia fervente in (107) voi, carissimi, 
ancora questo zelo, fate che in voi sta fervente l'a- 
more della giustizia, l'odio della iniquitadc. Frit- 
tegli, nìuno sia che palpi, o che alusinghi 1 vizii, 
ninno dissimuli e peccati, quasi non curando di ri' 
prendergli (108). Ninno dica: Or sono io guardiano 
del mio fratello? Niuno, quanto in se è, porti pa- 
zientemente quando vede l'ordine perire, o meno- 
mare la disciplina, perocché tacere quando si po- 
trebbe .rispondere (109), s) è acconsentire: e noi 

(102] Usci. Dalla Iona singolare della quarta coniazio- 
ne de'Latini si tolse il vi , e ne venne 1' uscita in *l, e 
per istrascico di pronunzia in Me, uscìtte, tentine, udilte e 
simili. Anch' oggi si odono nel contado, ma specialmente 
k comune lucilie. 

(103) Ouero grandma, aggiunta del copista. 

I f 04) E per uno santo e fervente zela, manca nel test. laU 

(105) li test. lat. Sed minus hoc videatur , ti ttl ipium 
wrelur potenti* t;uf/um ec. , e poi : *i tei blanditi», <cel 
ipso mortil terrore motielur. 

(106) Side, dal latino ((eli!, è voce orimi ti va- 

(107) 11 test. lai. in nubi*. 

(108} Quasi non curando di riprendergli, manca nel lesi. tal. 

(109) 11 test- lat. eum arguere posti*. Anche il Coti. 1300. 
quando si potrebbe rifondere; ma i' Edii. vene*, quandi 
si potrebbe riprendere. 
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sapiamo che di pari pena sono insiooietncntu puniti 
quelli che acconsentono, tome quegli che fanno. 

Ora sopra a l'umile e al tulio ferventissima 
devozione (110) di Giovanni inverso ci Signore, 

(HO) Il Sig. Giuseppe Crassi griderebbe por la gola cernirò 
d eron une adoperala in questo caso, perocché e' non la vuole 
» non che quando debba significar Tede alla patria , al 
principe, all'amico ce. {Sinonim. pag- T4- ) In signifiVaLo 
di pio affetto verso Dio , i santi ec. vuol divozione. Eb- 
bene, dovremo gridare insieme con esso lui? per me non 

10 farò mai, poiché griderei contro l'uso degli Scrittori 
autorevoli, e vivente ; poiché dimostrerei in tal caso di tir 
dilFcrcnza anche tra «prensione e riprensione, recrffliio- 
ne e ricraisione ec. , essendosi detto e dicendosi devozione 
o divozione, per la medesima ragione che fu detto e dicesi 
reprensione e riprensione, rrcreniione e ricreasione, cioè 
per lo scambio dell' e in t e viceversa, io forza della stret- 
ta parentela di queste due vocali. Altrettanto sì tenga dì 
devoto e divolo: vaie a dire può benissimo adoperarsi deroto, 
non altrimenti che divoto, anche in senso religioso. E coma 

11 Sig. Grassi loc. eit. reca esempi di devota Del senso suo, 
eh' è il medesimo di rfrt'osione, no recherò pur io. Quelli 
die esso reca sono due in tutti, uno del Petrarca, e uno 
dell'Alfieri; ed io v nò recarne di più. E quanto agli anti- 
chi, eccogliene due del Petrarca stesso, e due di Dante. 

Petrarca : 

.Forse i devoti e gli amorosi preghi 
E te lagrime tante de' mortali 
San giunte innanzi alla pietà inverna. 

Cani- 1. 

Questa se più denota ehe non iole, 
Col tedc$co furor la spada cinge. 

Ibid. . 

E vuol dire, Questa gente se più religioni o più pia, ac- 
cingendosi a guerreggiar contro gì' infedeli in favor dei 
Cattolici e della Chiesa, laddove soleva dalle regioni nor- 
diche venire in Italia a dare il sacco alle terre de' Cattolici, 
e della Chiesa. 
Dante : 

Clivi all' orasion pronta e de rota 
Li santi cerchi mostrar nuova gioia 
Ndl lorneart e nella mira vota. 

Parad. XIY. 
S' in (orni mai, lettor, a quel devoto 
Trionfo, per h quale io piango spesso 
Le mie peccala, e il petto mi perflfflfo. 

Ibid. XXII. 



che diremo noi? Chè certo egli per tale divozione 
ora esulta nel ventre della madre; ora per quella 
spaventa dovendolo battezzare ; per quella non so- 
lamente negava se essere Cristo , secondo che era 
dalla gente estimalo, ma anco negava se essere de- 
gno di sciogliere pur la correggia del suo calzare; 
per quella esso amico dello sposo alla voce dello 
sposo si rallegrava; per quella confessava se avere 
ricevuto grazia per grazia: per quella gridava Gri- 
llo non avere Io spirilo a misura, ma la plenitu- 
dine, della quale lutti gli uomini ricevono: {Lue. I. 
41 Matlh. III. 14. Marc. I. 7. Juan. UT. 31.) Or no» 
tara [Psat. lXi. 1.) suggella a Dio (111) f anima ima? 
Altrimenti io non sarò lucerna ardente, se con tulio 
el cuore, con tutta la mente, e con tutte le forze 
mie io non amaro (112) el Signore Idio mio. Però 

AH' Alfieri poi oppongo il Salviti! ed il Redi, i quali, credo, 
che ninno abbia per meno valenti del tragico astigiano nel- 
lo studio filosofico di nostra gentil favella. Il primo adun- 
que appella devote le vergini che si racchiudono nei mo- 
nasteri (l'ros. Saer. Orai. Sili. pag. 198.;, ed il secondo 
canta : 

A Te, vergiti pietosa 

Al Tuo bel simulacro 

Saura cetra d" argento in mille mudi 

Denoto intuonerò cantici e lodi. 

Rendimenl. Graz, a M. Verg. pag. 30*. 
Dato finalmente ebe la grammatica positiva della lìngua 
avesse assegnato a divolo relazione col secondo caso dei 
nomi, e a devoto col terzo, io non vedrei il grande argo- 
mcnio ulteriore, ch'ei potesse trarre in favore della sua 
opinione. Ma si trova anche divolo col terzo caso. Meditai. 
Alb. Croe. pag. 6. « E veramente conciossiachè onesto frut- 
to già pur uno e indiviso...., tuttavia secondo ì suoi molli 
stati...., e tulle sue operazioni si recano a novero di dodici, 
cioè la cagione.... si descrive e dimostra in dodici rami, si 
che nel primo frutto la mente divota a Cristo riceva ec. » 

(111) Cioè, non è egli dovere ch'io sia soggetto a Cri- 
sto , eh' è Dio , da cui derivano a noi le grazie e la sal- 
vezza eterna? 

(112) Vedi la noi. SO. 
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che sola carità è quella, la quale accende a salu- 
te; essa è quella sola, la quale infonde e infiamma 
Io spirito, Io quale ci è vietato di dovere (113} 
spegnere. Ora tu ài come Giovanni fu ardente: e 
con questo medesimo, come esso fu lucente t'è stalo 
dimostrato, se tu ài bene inteso. Che già non are- 
stì tu potuto cognoscerc el suo ardore, se con quello 
insieme non avesse dato splendore. 

Bisflendelle adunque Giovanni, come di sopra 
feci menzione, nello esemplo, nel dito, nella parola. 
Kisplendette nello esemplo de l'opera se stesso di- 
mostrando a Cristo giudice (114); risplendelle col 
parlare, noi dimostrando a noi medesimi. Per la qua! 
cosa ben diceva di lui il padre suo: Tu fanciullo 
sarai chiamato profeta deli' Altissimo, però che tu (in- 
derai innanzi alla faccia del Signore ad apparecchiar» 
le vie sue, a dare scienzia dì salute alla plebe , cioè 
al popolo (115) suo. E ben dice a dare non salute 
(però che esso non era la luce) ma scienza di salute; 
chè (116) bene era per dare testimonianza del lu- 
me : e dice, scienzia di salute in remissione de'peecati. 
Questa scienzia della salute el savio non la può 
avere a vile. Ma pur poniamo non essere ancora 
venuto Giovanni, nè avere ancora notificato a noi 
dì Cristo, dove cercaremo noi la salute? Io oè pce- 
cato peccato grande, il quale con sangue di viteglf, 
ne di becchi già non si può cancellare, però che 

(113) Cosi l'Apostolo ai Tmahnìeerì I. 5. Spiritata no- 
me estinguere. Sia del reslo il Cesari riporrebbe Ira 1« 
grazie il verbo dovert in questo caso adoperalo. 

(Ili) Anche il Cod. 1300. giudice, e l'Edi*, veti**, pè- 
dice; il test. Ini. indice. Ecco come: Opere teiptum,Chr\- 
stum indire, nosmetiptos nobù temone declarant- 

(115) Cioè al popolo tuo, chiosa del copista. 

(116) Il lesi. lat. ut ttstimtmium perhiberel de («min». 
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l'altissimo Dio dod si diletta d'olocausti, cioè di 
sacrifìzii d'animali. La memoria mia è tutta infoila 
nella feccia di questa morchia, Don c'è rasoio, né 
ferro alcuno, che possa radere questa carta, però 
che tutta è inzuppala (117), e assi bevuta tutta la 
feccia. Se io dimenticherò el peccalo mio, io sono 
stollo e ingrato: se permarrà nella memoria mia, 
esso eternamente mi morderà (118). Che adunque 
farò? Io anderò a Giovanni, ed udirò la voce della 
letizia, voce di misericordia, sermone dì grazia, pa- 
rola di rimissione (119), e di pace. Ecco, [Jaan. I. 
15.) dice, t Agnello di Dio, ecco colui che toglie i pec- 
cati del mondo. E in un aìlro luogo dice: Chi àn 
{Juan. III. 25.) la sposa, esso è lo sposo. Ben dimo- 
stra adunque Giovanni che Cristo salvatore è ve- 
nuto, Idio è venuto Sposo, è venuto Agnello. E per- 
tanto che gli è Dio, certa cosa è che esso può per- 
donare e peccali: ma ancora è in durilo se esso vuole 
o no. Ma ecco che certamente e' vuole, perchè gli 
è Sposo, chè (120) è amabile: c Giovanni sì è amico 
di questo sposo (121), però che Io sposo non sa 
avere se non amici. E poniamo che esso voglia la 

(117) II Cod. 1300. inzuppata. Peraltro il cambiamento 
lidia z nella s non È raro presso gli antichi. Ed all'oppo- 
sto vedrai cambiala la a nella i, come v. g. in ptnsare , 
direni, e simili , per pensare, direni, 1! Prof. Nannucci 
nel Mannaie ju pag. xlviii , avverte che il convertir la ■ 
nella s è proprio anch'oggi de' Lucchesi e de' Pisani, ed 
in parie ancora de' Sancsi. 

(118) Intendi metaforicamente. Il test- lat. arijuri. 

(119) Di perdono. 

(120) Il test. lat. quia sponsvs est, quia amabili» est. 

(121) Allude a quello che s. Giovanni stesso nel luogo 
dal Santo allegato dice: Qui habel sponsam, sponsus esì; 
Amieus autem spomi, qui stai, el audit eum ce. E nel no- 
me di jpoja intende il salilo Dottore l'anima. In senso 
proprio però sarebbe da iuicndcr la Chiesa- 
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gloriosa sposa che dod abbia macchia (122) , ai 
crespa, nè altra simigliante cosà; nò però la cerca, e 
rum la dimanda tale, però che non la potrebbe tro- 
vare (123); ma esso è quello che la fa tale, esso me- 
desimo cotale se la presentale cotale se la folle (12-1). 
Odi finalmente quello che a questo (125) esso dica 
per lo Profeta: Volgarmente si dice: Or tornerà la 
donna, che averà dormilo con altro uomo, al suo pri- 
mo marito P* Ma tu sì ài fornicato con motti amatori. 
Nientemeno ritorna a me, ed io ti riceverò, dice el 
Signore (Jer. HI. 2.). Ecco che egli può e che vuole. 
Ma lue (126) forse averai paura dì lui, pertanto che 
egli viene a fare la purgazione de 1 peccati, che for- 
se con infetidii, e scollature di fuoco, e con tagliare 
di ferri esso non voglia rompere e spezzare l'ossa 
c le midolla dell'ossa, e in ciò temi che non ti dia 
dolore più grave che la morte. Ma certo non du- 
bitare. Odi che gli ò Agnello, Io quale viene in tutta 
mansuetudine, con lana e con latte, con la parola 
sola giustificando l' impio, overo malvagio. E qual- 
cosa secondo el poeta (127) morale è più agievole 
che 'I dire: Solamente dì con la tua parola, [Uatth. 
Vili. 8.) disse quello evangelico Centurione, e sarà 
sanato el fanciullo mio? Che adunque dubitiamo da 
ora innanzi, frateglì, e non maggiormente andia- 

(122) iVon abbia macchia, nè crespo; cioè , itmun mo- 
rate d fetta. 

( 2t) Cosi è. Tallo ciò che iti noi Irovasi di buono pro- 
Tiene dalla grazia divina. Di nostro non abbiamo ni*» p»r- 
taium et mendacium, come bene asserì un concilio. 

(124) Toglie. 

(t2;)} Sottintendi proposilo. 

(126) Tue per di odesi continuamente nel nosira conta- 
tto. Vedine il perchè alla noi. il- " 

(127) Il lesi. lai. legge: juxta tomieum. E questo comico à 
Terenzio. Anche ilCod. 1300 el'Ediz.Tenez. ilpoeta morate 



mo [128] con ogni fi lucia al trono della gloria sua? 
Bendiamo grazie a Giovanni, e per lo mezzo dì lui 
passiamo oltre a Cristo, però die, come esso Gio- 
vanni disse,. Esso Cristo conviene che cresci, e a me 
conviene menuire (129) [Joan. IH. 30.). K come ti 
conviene menuire Giovanni? Di splendore cerio, non 
di fervore. : Esso ritrasse a se i razzi , raccolse se 
■tesso, acciò che non gli adivenisse come cultii che 
proferisce (130) tutto lo spirito suo. Esso, dice, con- 
viene che cresca, però che giammai non si potrebbe 
volare colui, della cui plenitudine ricevono tulli gli 
uomini: ma a me conviene minuire, però che a me 
è dato lo spirito a misura, e convienimi più tosto 
mostrare opere, che risplendere, acciò che io possa 
sempre mai ardere. Io sono venuto innanzi al sole 
come stella mattutina, ovcro Diana (131); ora mi 
conviene nascondere, poi che già è nato el sole, lo 
non ò se non un poco d' olio, col quale mi possa 
ungere, voglio quello più tosto in uno vaso sicuro, 
che nella lampana , serballo (132), e tenerlo ap- 
presso di me. Deo gralias. Amen. 

(128) Il test. lat. accedanoli, e dcI margine laterale è la 
variante, ascendami!!. 

(129) La Crusca menuire non |' da; ha minuire, ma in que- 
llo senso , con un solo esempio del Cavalca, Spece. Crac. 

(13D) È detto nei Proverbi : Total» spintaci jumbi pro- 
ftrt itultut, XXIX. 10. E vuol dire il Santo, valendosi di 
questa frase : acciò che non gli addivenisse , come addi- 
rtene a colui, che si occupa soltanto in procacciare l'al- 
trui bene, trascurando il proprio, si trova in fine privo di 
agni merito, e perciò di, premio ancora. 

(131) Ovcro Diana, è aggiunta del copista, e manca af- 
fano nel test, lat che legge: Praectui tolti» , famquam 
il dm ma lui imi in. 

(132) Serballo per urtarlo, molala l' r in I per eufonia. 
Può es'ere anche da serba, da primo con l'alfisso semplice, 
e poi raddoppiato, a cagione dell'accento deli' infinito tronco. 



Meli» Viglila de' gloriosi Apostoli 
Pietro c Paulo. 



Come nelle vigilie de' tanti ci doliamo isvegliare 
dalla nigb'genxia, e considerare singularmente 
tre cose: C ajutorio (1), e V esemplo^ che abbia- 
mo dal sauto, e la confusione noura. 



Nelle vigilie de' santi all'uomo spirituale è di 
necessità vegghiare, il quale le solennìtadi loro 
desidera celebrare in spirilo e ventale. E certo 
altre sono le vigilie degli uomini carnali, e altre 
sono quelle degli uomini spirituali. Gli uomini car- 
nali sogliono nelle loro vigilie apparecchiarsi orna- 
menti molto puliti e netti, e cibi iu abondanzia, 
e mollo dilicali: e forse che in tali vigilie essi 
fanno operazioni di tenebre, rallegransi quando (2) 
si veggono avere fatto male ed esultano nelle cose 
pessime: nou avete cosi voi imparalo da Cristo, il 



(1) * Questa voce ajutorio, dieeT Annotatore all'/miVo- 
ei'one di Crino ec. pan a 'principalmente soddisfare a' clas- 
sici , parlando del celeste soccorso. Ne fu de' soli primi 
secoli. Anche il Guicciardini, allegato nel Vocabolario: e Pa- 
reva, aggiunto massimamente V ajnlorio Divino, , potersi 
sperare di guerra tanto pietosa felicissimo fine ». 

(-2) Parole di Salomone , le quali mi fanno tornare a 
mente altro leggiadro modo, onde furono voltale in no- 
stra favella da altro Traduttore del bnon secolo. Eccolo: 
<r Si rallegrano po' e' banno fatto il male , e farinosi lieti 
delle reissime cose ». \Sai\ Dell. Satom.) 

3 



gigiiized Dy Google 



34 

quale Cristo avete seguitato, 1 quali tutte le cose 
avete abaodonale, i quali il nome delle vigilie do- 
vete attendere (3) con occhio (1) vigilante. Però 
che per questa cagiooe s'antipongono (5) le vigilie 
innanzi alle feste, acciò che in quelle ci dobbiamo 
destare, se io alcuno peccato o nigligenzia noi dor- 
missimo (6), che preoccupiamo (7) la faccia de' santi 
io confessione. Non cosi i figlinoli di questo secolo, 
non così, i quali sono potenti (8) a bere ci vino, 
sono uomini forti a infondere la ebrielade-, i quali 
dormirono ne'fragizii (9), e ne' faci n ori (10) loro 
(/. l'hess. V. 7.), cioè nelle loro abominazioni e 



(3) Considerare. 

(4) È maniera avverbiale, e vale, al lentamente. 

(5) Il (est. ìat. Ad hoc enim vigiline proponmlnr. 

(6) Ad eli e l'Ediz. venez, dormiuttno; ma il test. ìat. 
tSurmitamus, che parmi vaglia dire un po' meno di durimi v. 

(7) Che -preoccupiamo ec. cioè, che prerrn'nmo le festi- 
vità dosanti con la penitenza, e con l'orazione. 

(8) I quali tono potenti a bere il vino, tono «omini 
forti ec. è frase dell'Apostolo s. Paolo, elio indirà non 
solo i conlaminati del vizio dell' ubriachezza, ma di qua- 
lunque altro vizio nefando e abominevole. E vuol dire, che 
costoro nel bene operare sono infingardi e vili, c se pos- 
sono , possono sol nel male - 

«) ProifiriipSr /tonfili, come [ragclìì per /faoellf, e sl- 
mili. Gli antichi non solo l'i solevano cambiare in r, ma anche 
1 r in f : contuttoché più volentieri facessero il primo che il 
secondo cambiamento, come osserva ancora Orazio Marrini 
in Cecco Vari, tlaru. xxxm. Oggi parimente si ode co- 
lai vicendevole cambiamento in bocca del basso popolo, e 
specialmente nel contado: ma anch'oggi si ode pia spes- 
so cambiar l'I in r, che r r in ;. 

(10) Facinori. Tra flagizi e facinorì { voci aiTalto Ialine) 
È "? t ? bl ' e «inerenza, la quale voò che «' intenda dal Por- 
cellini. Ecco le sue parole; « Inter llagilium et facinus hoc 
differì, quodfj.igtliumesl quidquid agit cupidità* indomita 
ad corruropendum aoiraiim et corpus suum; facinus, quod' 
agii, ut alien noceaL Praeterea Hagilium infamiam semper 
nabel, faciuus non semper ». 
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gravissimi peccali, e in loro stessi e coolra il pros- 
simo commessi. Ma questo non voglio che vi sia 
nascoso, che quelli che sono ebrr, di «olle sodo 
ebri: e quelli che dormono (ti), indarno suona 
loro el nome delle sante vigìlie, con ciò sia che 
piuttosto abbino (12) voluto dormire, che vegghian?. 
Ma voi non siete figliuoli di notte, nè di tenebre, 



(il) 11 test. lat. Et qui dormlunt, notte dormiunl , et 
frustra ec II tiocte dormiunl Don è tradotto neanche nel 
Cod. 1300. nè nell' lìdh- venez. Usa qui poi il santo Dot- 
tore le parole dell'Apostolo ai Tessalonicui 1. T. 5. Qui 
enitn dormimt, noett dormiunl, et qui ebrii «uni , notte 
ebrii timi. Sopra le quali sant'Anselmo: a Quia, qui dor- 
miunl, idest, qui delectabilìler lorpcnl et quiescunt in prae- 
sentibus, norie dormiunl, idest, iuiquiLate d e, Ice tanta r , et 
qui ebrii sunt, idest, quos inebrio! amor saeculi , ut im- 
moderate ulanlur his rebus Iransiloriis, in noclc cordis 
lunt ebrii. Noi enim est iniquilas, io qua illi obdorraierunt 
et inebriati sunt cupiendo ista terrena. Et omnes islae 
felieitalcs quae videntur saeculi, somnia sunt dormien- 
tium ». Enarrai, ec. pag. 312. E s. Tommaso: a Som- 
nus ... et ebrielas est noeti conveniens: eo quod nocte 
infidclilatis , et tenebri» peccatorum occupali, sunt ebrii 

Jer amorem praesentium, non habentes spem futuro rum ». 
n Epist. ad Thess. lom. VII. pag- 2G9. Del rimanente 
anche Danto espresse il traviamento dal bene con 1' idea 
di sonno: 

IT non to ben ridir com' io v' entrai ; . 
TanV era pien di sonno in su quel punto, 
Che la verace via abbandonai. 

Inf. ci. 

Sebbene però il suo breve traviamento, dirò coir esimio 
Can. Bianchi, non fosse per malvagità d' animo , ma solo 
effetto d'umana fragilità e d'inganno. E qui fa pure quel 
che cantava a' suoi confratelli Fr. Guittone : 

0 cari Frati miei, che malamente 

Bendate nane la mente 

Nostro peccalo, e tolto hane ragione. 

Rime, i. ni. mi. 
{12} Piuttosto abbino voluto, per piuttosto che cogitano. 
Ma non di rado si riovien negli antichi il passato e più 
che passalo per i) presente. 
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ma siete (13) figliuoli del giorno e della luce, acciò 
che non vi preoccupino (14) i giorni della natività 
de' santi, e truoviovi sproveduli, o non apparec- 
chiali. 

Tre cose adunque dobbiamo vigilantemente con- 
siderare nelle festività dV santi; ciò sono, l'ajutorio 
del santo, l'esempio suo, e la nostra confusione. 
Dobbiamo cosi considerare l'ajutorio suo, che colui 
che fu possente In terra, è mollo più potente in cielo 
dinanzi alla faccia del Signore Iddio suo. Onde se 
egli mentre che ancora viveva in questa vita aju- 
tava i peccatori, e orava per loro, ora tanto più 
ampiamente, quanto più veramente esso cognosce 
le miserie nostre, è da credere che egli ora prlega 
per noi el Padre, però che quella beala patria già 
non à minuta (15) la sua caritade, anzi l'à aumenta- 
ta, e magnamente accresciuta. Se già non è fatto in- 
compassibile, cioè senza (16) compassione, per tanto 
che sia fallo impassibile, anzi ora maggiormente 
s'aè (17) vestito le viscere della misericordia, slan* 

(13) Parimente conforme all'Apostolo loc. ctt- Vot fili* 
luci* tilf* el fitti diti, non eitii nodi*, negus ttntbrarwn. 
E sani' Anselmo chiosa: « Vos cstis fili! lucia, ideal, (idei, et 
filii diei, idest, sanciae conversalionis. Et ne quis putet 
par lini posse esse diei , partimque noctis, addo quia non 
fslis noeti», idest, ignorantiae ve) infide! italis: ncque tcne- 
hrarum, idest, malorum operimi. Nam filii noctis et lene- 
branrm, sunl infidelcs et iniqui .».. Ifoe- cit- 
ili) Cioè, vi sorprendano. 

(15) Il (est. lai twn immutava. Minuta peraltro sta in sen- 
so di tccmala. La Crusca ha diminuii in questo medesimo 
senso; onde panni che possa noverare anche minuto. 
'■ (16) Cioè senza compatitone, e probabilmente aggiunta 
del copista per ispiegare la voce incompastib'U. 

(17) Ae per ha. Ad utilità dei giovani recherò quanto 
•lice il Professor K;mm e- i riguardo ad hot per la ter» 
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do egli davanti a! fonte della misericordia. È ac- 
cora un'altra ragione, la quale stringe più i santi 
ad essere sollicilt di noi, cioè, perchè, secondo l'Apo- 
stolo, Iddio provede per cagione di noi ebe essi 
senza noi non siano compiuti (18), si come diceva 
quel Santo (19): Signore, i giusti m'aspettano per 
insino a tante che tu mi ritribuisca [Psai. 141.). 
Dobbiamo ancora attendere {20} lo esemplo del 
santo, come esso in tutto quello tempo che fu ve- 
duto io terra, e che gli ebbe conversazione cogli 
uomini, giammai non declinò nè alla destra (21), ne 
alla sinistra, ma tenne per la via reale (22), per 
insino a tanto che esso pervenne a colui che dice : 
lo sono via, verità e vita [Joan. XIV.). Baguardate 
1' umilia de l'opera sua, e l' autorità delle sue paro- 
le, e allora vederete (23) come quello santo, cosi in 



persona singolare Dopo over egli adunque riferito il 
parere det Magrolini, il quale è, che Vi di hae fosse aggiun- 
ta, dice; « Non si stabilì ha per terza persona per essersi 
credulo che re di hae fosse aggiunta: hae ed ha sono de- 
rivate ognuna dal suo proprio infinito, ta prima da aere o 
haert, ovvero da airt, o fiaire, la seconda da art ohare ». 
Analisi, 490. 

(18) Intendi quanto alla gloria così detta accidentate, U 
quale pur si ammette nei santi in cielo, ed e capace d' in- 
cremento, com'è provalo in teologia. Quanto alla esse li- 
liale sono essi compiuti, poiché quella che riceverono nel 
loro ingresso in quella beata magione, avranno in eterno 
invariabilmente. 

(19) Kdiz v*;nei. miei santo. Il Cod. Ì300. quel tante 
Pmfeia, il test, lat Sanctus David. 

(20) Considerare. 

(21) Cioè, non commise mai peccata. 

(22) Cioè, ma osservò sempre la legge di Dio.- 

(-23] Vederne è voce derivata da vedere , tome vederò. 
Tederai ec. Ma ne vederete, nè reiterò ce. sono vedute di 
buon occhio dai Grammatici. Pure chi a loro dispello le 
doperasie nelle buone Scritture potrebbe viver belò. 
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parole, come in esemplo, tra gli uomini e'fu rìsplen- 
dienle (24), e qua) (25) vesligie (25) e pedale esso 
lassasse a noi a seguitare. Onde bene è scritto : Di- 
ritta èia via della giustizia, e l'andare, overo el viot- 
tolo (27) del giusto, è diritto (28) ad andare. {Isai. 
XXVL 7.) 

Ma con più diligente considerazione risgnardia- 
roo ancora la nostra confusione, però che quello 
salilo uomo fu simiglianie a noi, fu passibile, di 
quello medesimo loto formato che noi. Perchè è 
adunque che noi crediamo essere non solamen- 
te difficile, ma impossibile di fare le opere che 
fece egli, e di seguitare le vestigie sue? Confon- 
diamoci, fattegli, e tremiamo lutti a questa voce. 



(21) Risplendente. Vedi ciò che annotai a pag. 15. noi. 56. 
('25) Qual per quali. Rispetto a siffatti troncamenti vedi 
il Bartoli, Ortografia c. T- §■ n. 

(26) feiligie. Dove si volesse dar retta ai Grammatici, 
valigie sarebbe plurale di vestigio, nome eteroclito di tri- 
plice uscita mi numero del più. E anche il Monti, Pro- 
posta 2. 171., mi fa specie che la pensasse corno loro: lad- 
dove ni una specie mi fa 1' acrimonia, onde redarguisce la 
Crusca, per la ragione che essa ha credulo che vettigie 
debba essere il plurale di valigia- La Crusca ha creduto 
bene: e benché dì vestigia singolare essa non adduca esem- 
pi, non però ne mancano. Eccone due. Sant'Agostino Serm. 
20, u Questa vestigia del serpente alcuni seguitano, i quali 
udendo le buone e sante predicazioni ec. pongono gtuso il 
veleno ec u Din. Comp. Isi. lib. 3- « Con tutto ciò che i 
Bianchi temessero alcuna vestigia di parte Guelfa , erano 
da loro trattati come cordiali nemici ». Se ne veggano al- 
tri nella Teorica del Nannucci a pag. 356. 

(27) Orerò el viottolo, glossa del copista. 

(28) Infatti l'a Lapide: 5 Talcs semilae reclae et planae, 
siint jcmiLnu virimi-,: hae enim suri! semilae volunlali* et 
legis divulse, quae peccali, ruinae, offondiculi, et vindictao 
non babent scandalum, uti liabent semitae lortuo&ae el 
inacquale» vitiorum o. Commini, in hai. .-. ... . 



se forse (29) questa confusione ci arrecasse giuria, 
se forse queslo timore ci generasse grazia. Uomini 
furono tulli questi santi, i quali andorono (30) in- 
nanzi a noi, i quali sì mirabilmente camminarono 
per le vie della vita, che noi. appena crediamo 
che fussero uomini. Sicché adunque nelle feste 
de' santi ci dobbiamo rallegrare e confondere: ral- 
legrare, però che ci abiamo mandati innan» i nostri 
padroni (31): confondere, però che noi non gli possia- 
mo seguitare. E così sempre el gaudio nostro in 
questa valle di lagrime dee essere condito di pane 
di lacrime, acciò che non solamente l'estremità del 
gaudio, ma anco i suoi prìncipi] siano sempre oc- 
cupati dal pianto; però ebe come che noi abbiamo 
materia grande d'allegrezza, ma adiamola massima 
di dolore, lo ebbi a memoria Iddio, grilla el giusto, 
e sommi dilettalo (Psal. LXXVI.4. ). Ma odi come di 
presente sogionse: li spirito mio mi venne meno, 
turbato me sono, e non ho parlalo (32). E se queste 



(29) Se forte. Secondo i Deputati al Decamerone que- 
sto et forte è il il forte de' Latini ; e secondo il Salvini 
è maniera greca- Ma comunque ciò sia, i Deputati ben pro- 
seguano a aire, esser questa maniera nostra di parlare per 
se piena e prrfcUa, e dar talvolta più grazia, e mostrar 
più fona, e fare il parlar più vivo. 

(30) Andorono-, e così poco dopo amorono. Queste ma- 
niere non sono un idiotismo de' Fiorentini , come per al- 
cuni si scrisse, ma vengono da andò, amò, voci dell'uso; 
e andarono e amarono dall' antico andà, e amà : talché 
dunque sono regolari saime. Vedi 1' Analisi del mentovalo 
Professore, pag. 193. 

(31) Padroni invece di patroni, cambiato il a - in (. 

(32) Nel test. volg. mancano queste parole: Ma. odi come 
di presente togionte: li spirilo mio mi venne meno , iur- 
baio me tono, e non ho parlalo. Le quali ho supplito con 
l' Ediz. di Venezia, perchè ci vanno, leggendo il test, laL 
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considerazioni dobbiamo avere nelle vigilie di qua- 
lunque sanlo, or che dovèremo (33) fare Delta solenni- 
tà de' santi e sommi Apostoli ? dico Pietro, e Paulo. 
Basterebbe la festa pure d' un di loro ad infondere 
esultazione e gaudio a I' universa terra; ma fu con- 
giunta insieme la festa di tramendue ad accresci- 
mento di più allegrezza, acciò cbe si corno nella vita 
loro essi s'amorono perfettamente insieme, rosi nella 
morte essi non sieno divisi. Or qual cosa è (31) più 
Toiente di loro mentre che ancora erano in terra? 
a l'uno de' quali furono date le chiavi del regno 
del cielo, all'altro è dato el magisterio delle 
genti (35): l'uno di toro uccise Anania e Saphira 
nella sola parola detta bocca sua, l'altro dona in 
persona dì Cristo (36) qualunque cosa e' dona; e 
quando egli è infermo, allora è più polente e più 
forte (37). O come sono potenti in cielo quelli , i 

Sed et ttalim subjuugii • Dtfecit spiritili meus, turbatiti 
ttim, et non tum laeuiut. 

(33) Dovèremo da dovere- Quanto a rimerò, deverai, dote- 
rà, doteremo ec. toma quello che ho avvertito alla no(. 
23. pag. 53. 

('141 E ; sia qui per fu. 
(35; Canta Venanzio Fortunato: 
Ore (onal Pautut, fulgurat aree Petnu. 
Inter Apoilolicat radianti tute corono*, 
Doctior Aie monitù, celsìùr ilte grada. 
Bunc per eorda komimim referunlur, et altra per illuni, 

Quoi doeet tele ityio, tuteipit ilte polo: 
Vandit iter eoeli kie dormale, clavibut alter; 

Est via cui Paulus, janua fida Petrus. 
Bie petra firma moneti», ille arckitectm habetur; 
Surgit in kit ttmplum, quo placet ara Dio. 

(3ti) Cosi l'Apostolo stesso ai Corinii 11. 9. Nam'et ego 
qvod donavi, li quid donavi, vropter voi in persona 
diritti ec. 

(37} Cum enim infirmar, fune potttu tum, cosi pure ai 
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quali sodo (38) così potenti in terrai E quali mai 
ci lassorooo maggiori esempli che in fame , e sete 
e freddo e nuditate, e in tutte l' altre fatiche, che 
Paulo annovera (//. Cor. XI. 12.), furono eontinua- 
mente afflitti, e che a l'ultimo con felice martirio 
salirono al regno celestiale? Veramente essi sono 
a noi rossore di grande confusione (39), i quali ap- 
pena ardiamo di raguardare, non che seguitare. 
Preghiamogli adunque che ci faccino (40) propizio 
l'amico loro, giudice nostro, il quale è Iddio bene- 
detto in tutti secoli. Amen. 



Corinti 11. xii. Le quali parale spiegando sant'Anselmo, 
dice in persona dell'Apostolo: a . . . placco miai, in in- 
firmi tati bus carnis, in conturaeliis v'erborimi , in necessi- 
tatibus, idest, in indigenza necessariorum : in perseeulio- 
nibus de loco ad locum: in angustila, idest, in nini e Lati bus 
animi prò Christo illatis. Et iure placco in talibus , quia 
quando infirmar in talibus exterius, fune potms tam inte- 
Hus, idest, quando aliqua sua praediclarum tribulationum 
affiigor, urne a Deo datur mini pò lentia superando Tunc 
enim vtneit christianus, cum perire putatur ; et tunc pcrit 
perfidia, cum se viclsse gralulalur ». Enarrai, ce. pag. 
208. col. 2. 

{38) Sono invece di furano. 

(3a) Vedi là pag. 12. noi. 42. 

[40j Faccino, dalla lena singolare facci, o comune agli an- 
tichi ed a noi nel parlar familiare ; ma nelle eulte Scrit- 
ture ti vuol facciano. 



Nella Festa de' gloriosi Apostoli 
Pietro e Paulo. 



Sermone Primo. 

Come questi due Apostoli sono come due lumi- 
nari (t) e mediatori a guidare el popolo dol- 
cemente, potentemente, e sanamente. 

Ecco oggi gloriosa solenni (ade sì riluce a noi, 
la quale i nobilissimi Martiri, duchi de' Martiri, 
principi degli Apostoli, con la loro chiarissima 
morte consecrarono (2). Questi sono Pietro e Paulo, 
due grandi luminari, i quali Iddio ita constìtuili 
e posti nel corpo della sua Chiesa a modo di due 
lumi d'occ&i. Costoro due mi sono dati in maestri 
e mediatori, ai quali ben mi posso sicuramente 
commettere, però che in' anno fatto note, e da- 
tomi a cognoscere le vie (3) della vita; e me- 



(1) Luminari, in sign. metaforico. La Crusca alla rubrica 
luminare riporta due esempi in significato metaforico, ed 
uno io significalo naturale , ma promiscuamente e senza 
aver prima dichiarato i due diversi significati. Sarebbe de- 
siderabile che li dichiarasse e distinguesse per paragrafi. 

(2) Dal lat. eonttcrarmt. 

(3) Allude alle parole del Salmo 15. Notai mifti fediti 
vias vitae; e par che le intenda , accomodandole a' due 
Apostoli , in questo senso , cioè : però che m' hanno in- 
segnato la vera dottrina di Gesù Cristo, la quale conduce 
alla vita eterna. Questa mia interpretazione può esser con- 
tortala da quello che dice san Tommaso : « beneficia quac 
perline-m ad ammani commemorai ( cioè il Salmista) cum 
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diante (4) loro io potrò salire a quello Mediatore, 
il quale venne a pacificare (5) per lo sangue suo 
e le cose che sodo in cielo e quelle che sodo io 
terra. Questo Mezzano (6) di Dio e degli uomini è 
veramente purissimo in tramendue le sue ; natu- 
re (7). il quale giammai non fece peccato, né non 
fu trovato inganno nella bocca sua. Come adunque 
posso io avere ardire d'andare a lui, il quale sono 
sopra modo peccatore, il quale ho peccato sopra 
el numero della rena (8) del mare ; con ciò sia che 



dicil, Ifolas. Hoc rcfcrtur ad Cbrislum prò membris snis, 
clhaec sunt documenta et praecepta "f" alias, documenta, 
fides, et praecepta "j~ quae sunt via iu beati lu dine m. Pro- 
verò, ec. ». Serva mandala mea, et vives ». Et ideo dicit: 
Ifolas miliì fecisli vitu viloe ». in Piai. XV. 

(4) Quanto a mediante invariabile nel numero del più, 
vedi il Bartoli Tori, e Diritl. voi. 2. c. CXCIU. 

(Sì Cosi l'Apostolo ai Cottateli e. 1. 20. S. Agostino: 
« non enim prò angeli* morluus est Cbrislus. Sed ideo 
etiam prò anàelis tìt, quidquid bominum per ejus mortem 
redìmitur et libcralur a malo, quoniam cum eis quodam 
modo redit in gratiam, post inimicitias, quas ìntcr hornincs 
et sanctos angelo» peccala lecermi! , et ex ipsa hominum 
redemptione ruinac lilius angelicae detrimenta rcparantur-.. 
lnstaurantur quae in coelis sunt, cura id quod inde in an- 
gelis lapsum est, c\ hominibus redditur; instauranti^ aulem 
quae in terris sunt, curi ipsi homincs, qui praedestinati sunt 
ad aeternam vi tao), a corruptiouis vetusta te renovantur »• 
Enchiridion, c. 62. Sani' Anselmo: « Magna . . . discordia 
separabat homincs et angelus, quìa nomo tunc sanctus erat, 
ut in consorlium angelorum susciperelur, sed omnes ad 
infernum propler culpam primi faominis degeendebant. 
Morte aulem C liristi pax tanta inler homines et angelo* 
effecta est, ut nunc animau iuslorum cum de corporibus 
exeunt, mox penelreut coelos gaudentibus angelis ». Enar- 
rai, ec. pag- 289- noi. i. Vedi altra interpretai ione che 
quivi soggiugne il medesimo sant'Anselmo, e vedi tra gli 
altri anche s. Tommaso, ioni. ni. pag. 273. coi. 1. 

(6) Cioè, il Redentore. 

SJ) Nella nalura divina ed umana. 

(8) Rena per arena, detto per aferesi; come Pillola per 
Epistola, Yangelio per Evangelio ec. 
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luì (9) Don possi (10) essere più puro, e io non 
possi essere più Impuro e più immondo? Molto 6 
da dubitare che io non caggia nella mano di Dio 
vivente se io presumerò d'approssimarmi, o acco- 
starmi a lui, Io quale tanta differenzia lo diride 
da me, quanta è la differenzia che è tra'l bene e 
Il male. E pertanto diede a me el Signore qnesti 
uomini, i quali fussero uomini e fussero peccatori, 
e grandissimi peccatori, I quali e in se stessi e di se 
medesimi imparassono (II) come dovessono averé 
misericordia agli altri. Onde conoscendosi loro (12) 
colpevoli di grande (13) offese, perdoneranno di 



(9) Lui caso retto , sì tuo] tollerare soltanto nel parlar 
familiare. Ma non è però che di per sè non potesse stare 
in osm buona scrittura. Potrebbe starvi certo, in quella 
maniera medesima che vi sta colui. Da che inratti deriva 
lui, da che eoluiì Lui è da illius, e colui da Auto UtfNt. 
In forra dunque dell'esser suo avrebbe diritto d andar di 
pari passo con colui. E veramente in caso retto Io hanno 
adoperato i più solenni maestri, come Dante, il Villani ec. 
Pur nondimeno con l'uso non se ne può, quem cenci nr- 
iilriam est, et jus , et norma leauendi. 

(10) Possi si disse dagli antichi in tutte e tre le persone 
singolari del congiuntivo, come nella lena plurale Donino. 
E queste cadenze derivano dalle latine passim, possi* , 
possi!, potsint, tolte le consonanti finali. .Vedi il Nannucci 
nell'Analisi, pag. 53. e scg., dove di possi prima e terxa 
persona singolare reca esempi del Pulci. 

(11) Imparassono e dovessono, invece d' imparassero e 
dovessero si disse per la ragione medesima che addussi a 
procedessono , pag. 25. noi. 100. 

(f2) Anche loro in primo caso plurale è scomunicato dai 
Grammatici; eppure se ne trovano non pochi esempi, ep- 
pure è di nascita presso che eguale a coloro e a costoro. 
Loro infatti nasce da illorum, coloro da ftorum illorum, e 
coiforo da horam istorum. Limitiamoci dunque a dire che 
l' u-o generale non vuol veder loro nel caso indicalo , e 
basta. 

(13) Grande invece di gratti». Anche in appresso tro- 
veremo piùd' una voi ta cosiffatte uscite, le quali si ebbero in 



leggieri alle grandi offese; e in quella misura che 
veggiono essere stalo (14) misurata a loro, in quella 
medesima misureranno a noi. Peccòe 1* apostolo 
Pietro peccalo grande, e forse si grande, che non 
è un altro più grande; e nientedimeno così velo- 
cissimamente, come agevolissimamente conseguitò 
perdonanza, si e In lai modo e sì compiutamen- 
te, rbe niente perdette della singularitade del suo 
principato, cioè (15) che come gli era stato consti- 
tuito solo e unico Pastore, così si rimanesse. Ma 
ancora Paulo, il quale nelle viscere medesime della 
nascente Chiesa così singularmenle, come incompa- 
rabilmente in crudeli He (16), cioè esso (17) in sin- 
gularilà più di niuno altro senza comparazione, e 
nientedimeno arrecato alla fede per la voce me- 
desima del Figliuolo dì Dio, e (1S) per tanti mali, 
quanti egli avea commessi, fu misericordiosa mente 
di tanti beni ripieno, che e* fu fatto vaso di ele- 
zione a portare (19) et nome dei Salvatore dinanzi 



conio di solecismi ancor dai più slimali maestri- Ma lode 
sia al Prof. Nannucci che coi suo finissimo criterio seppe 
giù sii Bea re i nastri buoni amichi, dimostrando che eglino 
con queste uscite intesero a conformarsi ai Latini- Vedi la 
sua Teorica, 25*. 

(14) Parrebbe che dovesse dire itala e non i!a(o. Ma 
potrcbhe darsi che l' errore Tosse io misurala per misurato. 

ft5) Cioè rht come gli tra sialo ce, manca nel iest. lai,; 
ed è probabilmente un'aggiunta del copista per ispiegarc 
le parole antecedenti, nimie perdcUt delta singularitade 
dei tuo principali). 

(16) Incruditine, e più sotto ubbiditle, sono desinenze 
formate nel modo medesimo che «citte. Vedi la pag. 20. 
noi. 80. 

(17) Cioè esso ce fino a sen-a comparazione, manca nel 




Nota uso della e veramente leggiadro, 
Cioè, a predicare. 




Slgttized b> Coiyk' 
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alle genlt, e re (20}, e dinanzi a* figliuoli d'Israel: 
vaso degno, e ripieno di celestiali vivande, del 
quale el sano riceve (fil) esca, overo cibo, e l'in- 
fermo medicina. Cosi Falli Pastori e Dottori fu 
condecente clie tossono (22) ordinati (23) a l' umana 
generazione, i quali fussero dolci e polenti, e che 
ancora frissero sapienti. Conveniva, dico, che fus- 
sero dolci, acciò che piacevolmente mi ricevessero; 
e misericordiosamente potenti, accio che mi difen- 
dessero fortemente; savii, acciò che mi guidassero 
alla via, e per la via che mena alla ciltade ('2-1). 
Or che cosa più dolce di Pietro, il quale chiamava 
a sè i peccatori cosi dolcemente, si come bene 
affermano gli Atti degli Apostoli e la dottrioa 
delle sue Pistole? Qual cosa più potente di lui. 
al quale la terra ubbiditte, quando gli rendette i 
morti, e il mare se gli prestò calcabfle sotto i suoi 
piedi , il quale ancora aggiunse Simon mago ne 
l'aiere (25) con lo spirito della bocca sua, il quale 
sì singularmenle ricevette le chiavi del regno del 
cielo, che la sentenzia di Pietro va innanzi alla 



(20) Lascia dire i Grammatici, perche qui è, dinanzi alle 
grmi, e re, cioè perchè al nome re non si 6 dala la pro- 
pria preposizione nriicolaia, ai o a'. Ma dicano quello che 
vogliono , io non griderò mai all' errore , perchè mi pare 
che si possa dar benissimo luogo all' etlissi. E più volte 
Ci avverremo in late ellissi in questi Sermoni. 

(21) Il test. lat. aeeipil. 

i2) Vedi la paj. 25. noi. 100. 

(23) 11 test. lai. Takt decehat ec. eonilitai ec. 

(24) Cioè, alla patria celeste, la quale spesso nelle Scrit- 
ture è appellata col nome di citta. 

(25) Non è raro 1' uso di aiere per acre negli antichi , 
e ne hai esempi anche nella Crusca. Ma questa voce si è 
usata in varj altri modi, come puoi vedere nella Teorica 
del Prof. Nannucci. 
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sentenzia del cielo? Onde gli fu detto: Qualunque 
cosa tu legami (26) sopra a la terra , sarà legata 
ancora in cielo, e qualunque cosa tu scioglierai so- 
pra la terra, sarà sciolta ancora in cielo ( MaUh. 
XVI. 19.). E (27) quat cosa ancora più savia di 
Pietro, al quale né carne, nè sangue non rivelòc 
{//. Cor. XII. 21.) (28)? Mollo volentieri seguilo io 
Paolo, il quale per la molla dolcezza piange co- 
loro che avevano peccalo {Rotti. Vili. 38.), e non 
avevano fatto penitenza; il quale è più forte che 
ogni principato e poleslade; il quale la sapienza e 
la midolla de' sacri intelletti (//. Cor. XII. 4.) (29) e 
sentimenti largamente arrecòe non dal primo, o 
dal secondo, ma dal lerzo cielo. 



<2fi) legherai. Vedi la pài. 9- noi. 38. 

(27) 11 test. lai. dmique. 

(28) Il (est. lai. prosegue: Self Pater, qui in coetù est, 
tapienttam illam, quae de coeli» est, multa largitale rive- 
larti. Ma il Traduttore avi? va forse dinanzi un tesi., in cui 
queste parole mancavano, Infatti mancano ancora alle edi- 
zioni, com' è annotato a piè di pagina in quella, della quale 
io rai servo, cioè: Alti editi sic Ujiunt « cui non caro et 
sanguis re vela vi tu casieri» omissis. Nè V ho notule supplire 
eoi Cod 1330-, nè con 1' Edii. venez., perchè parimente ne 

(29) Intelletti; questa voce ha quivi il medesimo signi- 
ficata di sentimenti; e perciò dubito che sentimenti sia ag- 
giunta del copista. Il lesi. lai. 7111 sapientiam et meduliatn 
sacrorum scnsuum ec. Ma ecco alcuni esempi d'intelletto 
usalo per sentimento, concetto. 

Petrarca : 

Còl dir pien d' intelletti dulci, e otti. 

San. 128. 

Bui. Purg. II. f • 

Io Dante la fortifico con più artificiosità ili finzioni, e 
d'allegorico intelletto. 
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Come questi santi Apostoli c insegnarono di ben 
vivere, e come tre cose si riehieggiono alla buo- 
na vita (30). 



Questi sono i Maestri nostri , i quali dal Mae- 
stro di tutti pienissimamente impararono le vie 
della vita, e insegnatile a noi per iosino al di' 
d'oggi. Or che adunque c'insegnarono, o insegnano 
i santi Apostoli? Non ci insegnano cerio l'arte del 
pescare, non l'arte di fare tende (31), nè altre cose 
simigliami a queste: non di leggere Platone, non 
le astuzie d'Aristotile, non di sempre imparare, e 
non pervenire giammai a scienzia o cognosci mento 
di veritade, ma inscgnarommi (32)"vivere. Or pensi 
tu che sia piccolo fallo sapere vivere? grande cosa 
è certamente, anzi massima. Non vive colui che 
enfia di superbia, che si sozza di lussuria, o che 
rive infetto d'altre peslilenzie (33): però che già 



(30) Quivi era nel lesi, volgare, Sermone li.: ma io 
con l'autorità del [est lat. e dell' Ediz venez. l'ho tolto. 
Nè potevo lasciarlo slare , mentre noti è punto il Ser- 
mone secondo. 
- (31) Alludesi al mestiere dell'uno e l'altro Apostolo. 

(32) Insegnarli mini invece di ivsrgnamvmi, cangiala l'n 
in m per eufonia. A pdg. Ì|2. vrrs. 2. ablramo trovato con- 
vienimi, e forse invece di ronii'enim cambiata al solito l'n 
in m ; ma può essere anche per ra d d ti pria mento dell' m, 
in quanto che da prima si disse nutriènti da conviè, e poi, 
a motivo dell' accento sulla penultima sillaba, tonni animi. 

(33) Cioè, di altri vizi abominevoli La Crusca dovreb- 
be fare due paragrafi pe '1 significato della vóce pestilenza; 
uno ne '1 sanificato naturale, e uno pc I morale. Cer;o la 
pestilenza , della quale favella il Villani , non si associa 
lauto bene alla cattedra detta pcxtitrnza, della quale favel- 
lasi da Ser Brunetto Latini e liete Yile de' SS. Padri. 
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non è questo vivere, ma è uno confondere (34) 
la vita , e per infino alle porli (35) della morte 
approssimarsi. Ma buona vita penso io che sia pa- 
tire male, e fare bene, e così perseverare per in- 
aino alla morte. Volgarmente si suole dire, che chi 
ben si pasce ben vive- Ma certo bene à mentito 
a sè la inìquitade ; però che non è vero che ben 
viva, se non chi ben fa. 

£ pensomi (36) io, che tu, che sè (37) in con- 
gregazione, allora vivi bene, se tu vivi ordinata' 
mente, socialmente, e umilmente. Ordinatamente a 
te, sazialmente al prossimo, umilmente a Dio. Or- 
dinatamente debbi vivere sollecitandoti (38) in tutta 
la tua conversazione (39) d'osservare le vie (40) 

(34) È uno confondere la vita, cioè, un disordinarla. 

(3oj Porli, plurale di porti. Vedi il Manni Leu 17.74. 
75. e il Nannucci, Teorica ec. 

(36) Ecco ciò che in proposilo di affisso posposto al 
verho dici! il Gherardini (Jppcnd. Gram. hai. 240. § 11 ) 
« Si è da' Grammatici osservalo che i Terbi uniti all' affis- 
so, allora quando l'hanno posposto, non sogliono ricevere 
aianli dì se i pronomi personali lo , Tu ce , e nè pure 
■ pronomi Ognuno, Alcuno, e simili. Onde si dirà, p. es., 
standomi un giorno , come in quel verso del Petrarca 
« Standomi un giorno salo alla finestra » ; e non già Io 
standomi un giorno. Ma dove lo affisso preceda al verbo, 
in tal caso esso verbo riceve ancora il pronome personale . 
Per esempio: Io mi vivea dì mia sorte contento. (Pelr.) 
E quando pure si volesse accompagnare co 'I pronome 
personale o con altro pronome un verbo avente posposto 
l'affisso, più tosto diremmo, v, g., Sfatami io, che Io sta- 
tami; ovvero si avrebbe a trasporre Io affisso, e dire: Mi 

(37 j Ho accentato si verbo , e non apostrofalo , perche 
tengo col ftannucci, Analisi 430. 31-, che «a parola inte- 
ra derivante da sere. 

(381 Silticiiandùti, cioè, dandoti premura. 

(39) In tutta la tua conversaiione, cioè, in (ti Ha la tua tifa. 

(40) D' osservare le vie tue, cioè, di regolare le tue opt- 
raifoni". Nella sacra Scrillura fi usa spesso il nome sia a 
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tue, e nel cospetto di Dio, e nel cospetto del pros- 
simo, guardando te dal peccato, e lui dallo Bean- 
dolo. Serialmente debbi vivere studiandoti d'ama- 
re, e d'essere amalo, prestandoli piacevole e be- 
nigno a tutti, sopportando non tanto pazientemen- 
te, ma anco volentieri e allegramente le infermità 
dei tuoi fraleggi , così spirituali, come corporali. 
Umilenienle dèi vivere, acciò ebe quando tu a va- 
rai fatte tutte le predetto cose, tu li sludii dì cac- 
ciare da le lo spirilo della vanità, il quale dal beo 
vivere e dall' uso delle virludi suole nascere; e 
quantunque sentissi in te i suoi stimoli e movi- 
menti, studia di negarli a! postutto lo (41) accon- 
senlimenlo. E cosi ancora nel patire el male, però 
die è male di tre fatte, in Ire modi ti conviene 
usare la providenzia. Onde (42) è uno male che tu 
sostieni (43) da te, uno die tu sostieni dal prossi- 
mo, e quello clic tu sostieni da Dio. El primo è 
l'austerità della pcnilcnzia; el secondo è la mole- 
stia dell'altrui malizia; el terzo el flagello della 
correzione (44) divina. In quello che tu sostieni 

■ ■;,,*<■.) . . .... " : „.i. *.«*.>* 

indicare le operazioni dell' uomo. Nella Gettai v. g. Om- 
nisqutppc curo comperai vtain atam. Ne' Proverbi, c. 3. 
Vtae ejus (del giusto), via* pulokrqt. Nel Salmo 1. Bealus 
tur qui non abili ce et in via pecealorum non stelii. Le 
quali parole comenlando s.. Tommaso dice: « El i» via 
jvecatorwn, idest m operntione no*.HeM, scilicet 
con«n(iendo, et operando ». i» Ptal. I. 

(41) La Crusca novera acconsetUimento con un solo e- 
sempio. . 

W] Il lesi, lat Est cnim ec. 

(43) Soffri. ' ... 

(H) Correzione. Cosi alleluiane, P rotexione e simili, si 
vogliono scrivere con una % sola, dando per regola i Gram- 
maliCL clic lo consonanti D, M, N, H, V, Z avanti all' j 
seguito da altra vocale non si raddoppiano, eccettuata qnal- 
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da te, tu debbi sacrificare a Dio volontariamente 
e senza tristizia; quello die pali (45) da) prossimo, 
debbi pazientemente patire; quello che è da Dio, 
debbi soslenere senza mormorazione e con rendi- 
mento di grazie. Non cosi fanno molli de' figliuoli 
d'Adamo, i quali anno errato in solitudine (46), 
e in luogo arido senza acqua ( Psal. CVI. 4, ). 
Errarono certamente, ed errano dalla via della 
veri tade, i quali dipartendosi e andando nella so- 
litudine della superbia , e' non vogliono avere la 
vita soziale, cioè ebe vogliono vivere soli e fare a 
loro modo, ricusando d'essere dì concordia con gli 
altri-, la fiingularilà de'quali già non si punte accom- 
pagnare (47). Ma anco se n'andaro (48) questi colali 
in luogo arido senza acqua: però ebe senza coni- 



che voce Il P: lldcfonso faceva sperare nello sue Delizie, 
che Ulte Letterato, ebe ivi nomina, avrebbe scritto intomo 
all' uso di semplice e doppia z ; ma per quanto mi sappia, 
non s'è veduto nulla. 

(45) Pati da potere, come palo, paie, patiamo ce. 

(46) Ed Arnobio te intende i a Non invenerunt cujus 
.xcmplo spirilaiiler viverenl, sed desertum hujus mundi 
passi, esurientes et silicnles anima eorum in ipsis delìeit ». 
Comment. ec. 

(47) E come si può accompagnare, mentre il superbo è 
nel suo concetto un gigante, e gli altri sono tanti pigmei? 
Anzi, direbbe Ristoro Canigiani, gli altri e' disprczza come 
tanti uccelli: ■ , 

£ aite' , che prende il quarto pe' capagli. 
Non vuole aleuti tenére ne onorare, 
Dispresxando og**m, siccome uecegli. 
Sol co' vizj e ' s ' accompagna , i quali nella superbia si 
veggono giacere , 

E latteltarne fuor, come ranocchi 

V etcon fuor dei foni in «tifo proda ; , 
' i che '1 p««tfor oli aeeoc«fci- 

'idem, fiiitor. c. XXXV. 

(48) ' Andarti oggi è lasciato alla poesia; e chi volesse 
nsarlo in prosa, non «fuggirebbe- la taccia dt affettato. 



Ouand' 
Donde 
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puozìone d'alcuna piova di lacrime, dimorano In 
terra sterile e arida di perpetua siccitade. Per la 
guai cosa non poterono trovare ta via dell'abita* 
colo della cillade (49}, o vero della città abitaco- 
lo (50): però che sono invecchiati nella terra stra- 
niera, coinquinali e maculati sono (51) coi morti, 
e con quelli dello inferno sodo deputali. 

Non era (52) così quello solitario, del quale parla 
sanlo Geremia quando, dice Buono (Tren. III. 27.) è a 
V uomo quando oserà portato el giogo per mano dalla 
adolescenza sua. Esso sederà (53) solitario e tacerà, 
però che leverà si sopra di sè. Quelli primi erroro- 
oo (54), ma costui sederà. Coloro sempre errarono 
col cuore: costui non siede (55} accora, ma dice 



(49) S. Antonio da Padova, Serm. ccii. sopra il Salmo 
106. 4. 5., a queste parole: Piam .civìlatis kabilaculi non 
invtnemnt, dice: n Est civilas habilationis, sciliect coele- 
stia patria, quam mali inveniunt, nec ad eam veniunt ». 

(50) 0 vero ddla ciità abitacolo, aggiunta del copista. 
iii li È tutta frase Biblica, tolta da Baruch cap- II. c. 11. 

Inveterasti in ferra aliena, coinquinalus es cum mortai* : 
deputatus es cum deste ndenlibus in infemutn. Le quali 
parole da Ugone { per [acermi degli altri) sono cosi co- 
men(ate:<t coinquinalus cum morluìs, idest cum peccatori- 
bus, quorum vitiis contaminalus, instar corum add ictus es 
inferno ». " 

(52) Il test. lat. Non erat ila ce, e perciò con l'Ediz. 
venez. ho emendato il test. volg. che leggo, erra. 

153) Favella delle prerogative di un buon solitario. Di- 
mostra eh' esso dee rendersi superiore alle lentaiioni, ed 
a tutto che può impedirgli la contemplazione delle cose 
divine. 

(54) Il test. lat. semper enim UH «vani curde. Se non 
che errarono invece di errarono fu dello per la medesima 
ragione di amarono invece di amarono. Vedi la pag. 39. 
noi. 30. 

(55) Siede per sede, interposto l' i per comodo dì pro- 
nuniia, come m diedi, diede ec. 
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che sederà solitario, quando averà ricevuto l'onore 
della aingularilade (56); e questo è l'onore dì 
quella notabile giudiziaria poteslade, la qua! (57) 
cosa possederanno i santi nella terra loro, dove 
sarà loro letizia sempiterna (58). Ma questo perchè? 
Però dice che (59) leverà sè sopra di si. Ciò vuol 
dire che costui, quando era adolescente, e sentendo 
gli ardori della elade lubrica e sdruccioìeote , si 
vestitte la vecchiezza e ta etade matura, lassando 
quello che era, e tallendo (60) quello che non era. 
Levò, dice, sè sopra sè, però che non raguarda , e 
non à rispetto a sè, ma a colui, che è sopra di sè. 
Onde (61) sederà, e tacerà ; eziandio nella vita pre- 
sente averà questo riposo dallo strepito, overo ro- 



f56J S. Basilio : « Habitator . . . luna se olevat supra se, 
quia Deum esuriens anima a terrena rum se rerum obtuli- 
bus erigit, et in divinae contemptationis arce (ai. arcana) 
suspcndit, a mundi se aclionibus segregai, alque in allum 
contcmplalioni» coelestibus desideriis pennas librai, cura- 
que illum, qui est super omnia, conspicere salagli, seme- 
lipsum quoque homo cura re li qua mnndanae vallis deje- 
clione transcendil », De Lami, tottlar. viiae. 

(57) Potrei ingannarmi, ma io opinerei che sia detto qui 
la guai cosa, invece di fa quale semplicemente, perchè il 
Traduttore pensò al quid del lesto senza badar più olire. 
Non condanno 1' uso di la guai eota, putendo ben corre- 
re ; ma col semplice relativo la quale, il costrutto sarebbe 
più naturale, e collegato. 

(58) Nel tesi. lai. è pur questo periodo: Tacebit etiam, 
idest cum tranquiltUalt judicabii, sicut Dominai Sabaol cunt 
tranquiUtiale judicat omnia. Ma a pie di pagina è notalo, 
che manca nelle altre edizioni, e in alcuni MSS. 

(59) Però dice che; usato così per figura appellata (mai. 
Tal figura, benché non frequentemente, incontrasi anco in 
nostra favella. 

(CO) Togliendo. 

(61) Laonde, per la qual cosa. 
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moro (62), delle diaboliche suggestioni, dallo stre- 
pito de' carnali desideri!, dallo strepilo del mondo. 
Felice quella anima, la quale come (63) oda dalla 
parte dì fuori queste lingue, non però le esaudisce, 
cioè non le dà udienzia (64), e non le accetta. Ma 
quella è molto più felice (se pur n' è alcuna), alla 
quale queste lingue al postutto niente parlano. Que- 
sta è quella sapienzia, la quale l'Apostolo (■/. Cor. 
II. 6.) parla tra' perfetti (65). Essa è nascosa in mi- 



(62) Otero romore, glossa dèi copista. 

.(63) Come, vale comecché, benché. Fu usalo da altri in 
quegli) senso, come può vedersi eziandio nel Cinonio, Os- 
servazioni, 1. 20- 

(64) Cioè non le dà udienzia, è aggiunta del copista Si 
ponga però mente a le invece dì ioro, che si disse ancora 
da altri nostri Maestri. A modo d' esempio da Dante : 

Quando trovale donne di rotore, 
Gitiaiivele a,' piedi umilemente, 
Dicendo: a voi dooem noi fare onore. 

Sonetto Xllll. 

Nò è errore, perchè i nostri Maestri si conformarono agli 
Spaglinoli, i quali anche nel terzo caso del numero del più, 
nei nomi pur femminini, hanno le, aggiunta soltanto là », 
lei. E vi si conformarono, perchè dagli Spagnuoli e' por- 
tarono in nostra favella il pronome le. Cosi la penso io; 
padrone chiunque di pensarla come più gli aggrada. 

(65) É bella la distinzione che fa 1' Angelico dei per- 
fetti': « Dicunlur. . . . aliqui perfecli dupheiter, cosi egli, 
uno modo secundum in ielle cium ; alio modo aecnndum vo- 
■ luntatem? hae enim inter poicntias animae sunt propriae 
hominis, et ideo secundum eas oportet hominis perfectio- 
nem considerar!. Dicuntur autem perfecti intellectn iili , 
quorum mens elevata est super omnia carnali*, et sensi- 
bilia, quia spiritualia et inlelligibilia capere possimi , de 
quibus dicitur Hehr. V. Ì4. <i Perfectorum est solidus ci- 
hus, eorum qui per consueludinem esercitato» habent se n- 
sus ad discretionera mali«t ioni.». Perfecti autem secun- 
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slcrio : alla notìzia e cognosci mento della quale 
giammai non potè venire ninno de' principi di que- 
sto secolo (66). Per questo modo m' hanno inse- 
gnato questi santi Apostoli vivere, e salire (67). 
Grazie rendo a te. Signore Jesu (68), il quale que- 
ste cose hai nascose dai savii e prudenti (69), e 
àie (70) rivelate a questi parvoli (71), ì quali t'han- 



wim voliintatem sunt quorum volunlas super omnia leni» 
piralia elevala, soli Deo inliacrel, et eius praeceptis. lin- 
di Manli. V. 48. proposili 8 dilcctionis mandalis, subdilur : 
« Estotc perlecti, sicul ci Pater vester coelcstts perfectus 
« (st » In E pisi. I. ad Cor. tom. TI. pag. 236. col- 1- 

j66) ftìuno de' principi rft questo secolo: intendi, niuuo 
di coloro, che nel secolo sono per sapere riputali primi. 
At quali queste dottrine sono pur troppo materia indige- 
sta, e lali le pensano per chiunque. Ala per buona sorte 
v' è chi le digerisce, e si ride de' loro vaneggiamenti ; o 
piuttosto ne prega il Signore a illuminare le loro tenebre 

(67) U test. lai. nel margine laterale ha la variante al. 
credile. 

(1%) SÌ vale delle parole di e. Malico XI. Confilebor li- 
bi. Pi!er codi et tenae ec. E il confitebor Ubi anche san 
Tommaso lo intende pe 'I medesimo che, fi renderò grazie. 
Dice: «... triple» est confessio. Scilicct fldei ec. Itcm 
confutilo pcccatorum ec. Itcm confessio gratiarum actio- 
nrs, de qna Psal. CV. 1. « Confilemini Domino, quoniam 
bonus te. » De hoc inlelligilur : Confiteor Ubi , Pater 
codi et tmae ». In Mattk. cav. XI. lom. VII. pag. 15*. 
col. 2. 

.169) Pjrimeiite s. Tommaso: «E contrario sa pi e n le s, et 
prudente» quia in carnali snpientia sludent ec Istis non 
revelavit ;c. Item per sapiènte! inlelligit superbos iactan- 
tes se; et lalinus non revelavit. Ad Bora I. 22. « Diccnles 
se esse sapienles, stiliti facli sunt n. Item dicil sapienles, 
secunduin cameni vivcnlcs, quae carnis sunt quaercntcs, 
non quae Dei. Pini. IL 21. Ilem « sapientes sunt ut la- 
dani mala, et bene lacere ncscicrnnt ». Hier. IV. 22....» 
loc. cil. 

(70) Le hai, haile. 

(71) Per pirvoli sani' Agostino intende gli umili: « Par- 
vati», idost uumiìtbus , non de se pracsumentibus : um 
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no seguitato, e ogni cosa anno lassato per Io co- 
inè tuo. Amen. 



enim hu milita* , Ibi sapienti» »- Sani' Ilario i senijiliri : 
« Cocleslium enim verborum arcana atque virintes sapien- 
lihus absconduntur, et parvulis revelaniur. Parvulis mali- 
lia, non sensu ». In JtfoHft. pog. 548 Di allri santi Padri 
mi passo. 
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Sermone secondo. 
Nella predetta Solennità. 



Come dobbiamo con attenzione udire, e ricevere 
con divozione la parola di Dio. 

Questi santi Apostoli, la passione de' quali oggi 
si celebra con grande solennitade, diedero certo 
molta cagione e molta materia di parlare di toro. 
Ma io molto temo che te parole della salute tante 
volte udite non incomincino, come parole, appresso 
di noi essere avute a vile. Vile cosa è certamente, 
e cosa volatile (1) la parola dell'uomo. La parola 
dell'uomo, come vediamo, non è d'alcuna dimo- 
ranza (2), ma di presente passa via; non è d' al- 
cuno peso, non d'alcuno pregio, nè di fermezza, o 
saldezza alcuna- La parola vernerà, cioè percuo- 
te (3) l'aere; per la qua) cosa da verberare ;4) fu 



(t) Di volatile in questa significane a non ne parla la 
Crusca. 

(2) II test. lat. tmllius «oli», ma nel margine laterale è 
la varìanle, al. tnorae. Il Traduttore doveva dunque aver 
diiianr.i un lesto che leggesse, nutlius morae. 

(3) Cioè percuote, aggiunta del copista. 

(4) S. Isidoro favellando dell' etimologica derivazione 
della voce verbum, dice: « Verbum dictum eo quod ver- 
berato aere sonat: vel quod haec pars frequenter in oralione 
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detta verbo. Essa, sì come foglia cbe è rapila e 
portata via dal vento, così scorre, e non è chi la 
consideri, o cbe la possa (5) apprendere. Niuno di 
voi, frategli, sìa che così tolga, anzi cbe così di- 
spregi! la parola dì Dio. Chè io vi dico per lo fer- 
mo , buono era a quello uomo se non avesse odilo. 
Frutto di vita sono le parole di Dio, non foglie; 
e se pure elle fussero foglie, ma (6) elle sono d" 
oro. E per tanto elle non sono da essere avute a 
vile, non si debbono così lassare passare , nè così 
volare via; anzi raccogliete eziandio i loro minuz- 
zoli (7), acciò che non periscano, e che non si per- 
dano, però che la terra la quale riceverà spesso la 
sopravenienle piova, e non farà frullo, essa è terra 
reproba (ffe&r. VI. 8.), e alla maladizione (8) vici- 



versotur »■ Etymol. ì. i. e. 18. E il Force llìni parimente 
alla voce t erbum. « Est ve) al) ifia> , dico, vcl gii od xer- 
bci uiur acr, ul est apud Quinti!. 1 Ó. a med , qui [amen 
non proba! ».. Ma non occorre trattener.*] in questo da 
vanlaggio. 

(57 It lesi. lat, soltanto: et non est qui eonsidcrct. E le 
parole, o chi la possa apprendere, sono un' aggiunta del 
copi-la. 

(li) Vedasi con quanta grasia è quivi usato il ma. 

(7) Cioè , fate conto anche . de' più piccoli ammaestra- 
mene. 

(8) Terra eni.-n, dice l'Apostolo, sarpe venientem super 
se bibent iaibrem . . . prof crei» attl*m tpitias ae tributo*, 
reproba est et matedicio pmxiiaa. S. Anselmo comenla: 
« III: proba csl a Dco , cum et ipsa pluviam doctrinae ssi- 
scipiat, et prò bonis herbis tribulos ci spinas genuine t. 
Reproba est, id est, retro habens probitatem , ut iilc cui 
Deus alt; Pruieeisti teimonee tneos retrorsum. Et prò* ima 
ma'eJielo, id est aelernae damnationi, ut audiat: Ùisùedile a 
me makdicii ce. Nondum est iu malcdicio, sed proxima est 
illi, quia arlhuc licci revcrti: et nisi cavedi, prone est ul 
damnetur ». Ad Ileb. e. ri. pai- 388. fot. 3, S. Tommaso: 
« In poeiia vero_poflilirÌa, sriliect divinasi reproba t ione-m, 
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na. Cosi avete ancor di quello arbore (9} del fico, 
del quale si legge. nel Vangelio, che era sterile. 
(lue. XIII. 6. Alatili. XXI. 19.) Che sa pòi che lo 
laToratore della Tigna gli averà zappato d'intorno, 
e postogli el letame , se pare ancora si rimarrà 
cosi sterile, or non sarà posta la scure, overo man? 
aaja (10), alla radice di quello arbore? 

E io dico a voi, che se'l Signore troverà ne'se- 
colari alcuna cosa manco di bene, esso averà in 
loro (11) maggiore pazienzia, che in noi, a' quali 
gli ha divisa, e dipartita la piova volontaria (12) 



iudiciariam condemnallonem , ibi, malediclo proxima; et 
tinaie m, ibi, cuius cuttsummatia in tombuMonem. Quantum 
ad primam dicit, Reproba esi. Sicut enim prae destinalo est 
principium remuncrationis, ita reprobatio signum est con- 
demnationis. Quod ergo altquis rigelur pracccplis saluta- 
ribus, signum est reprobationis, si persistat in peccatis. 
Hier- vi. 30. « Argentoni reprobum vocale eoa, <tu' a 
« Dominus proieciteos ». Condcronalio est, quia proxima 
mahdìcio. Matlh. nxv, 41, a Ito maledicti in ignem aclcr- 
oum ». in Epist. ad Hebr. e. ri. pag. 481. col. 2. Esso 
ha dato però prima ragione , perchè nella terra si simbo- 
leggia il cuore umano a quia sicut (erra indiget pluvia, ila 
homo indiget grafia Dei ». 

(9) Arbore; meglio in poesia : in prosa più volentieri 
albero. 

(10) Ostro mannaia, aggiunta dei copista, la quale però 
ala a dirci che mannaja in antico significava arnese da 
tagliar legna. Secondo il Vocabolario di Napoli era il me- 
desimo che accetta; e parrebbe secondo esso che deri- 
vasse da manna, mano. Oggi la mannaja non è arnese da 
tagliar legna ; ma neppure è solamente ad uso del Boja, 
«ime sembra volere il Tommaseo, Sinonimi, a. 12».; sib- 
beue è adoperata in molte arti a testimonianza ancora del 
mentovato Vocabolario. ; -. 

(11) Jl test lai. in «it. 

(12) Secondo il Solino t,rn. Plueiam voluntariam st- 
gregabi» , Deus ec. Sant' Agostino chiòsa : a Quare dixit 
valunlariam? Quia non mentis nostri*, sed illìus volun- 
late ».E il venerai). Ueda.... «quia e* benovolenlia, non 
ex mentis . . . datata ». . ... . : - - .'■ 
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delle consolazioni celestiali ; a' quali già non è man- 
calo el sarchiello della disciplina, nè el letame della 
povertade e viltade (13). Or non diremo noi che sia- 
no sterco e letame le abominazioni degli egìzii (11), 
le quali noi (15} sacrifichiamo al Signore Idio no- 
stro? Ben sono slercora vili allo aspetto, ma a 
fratta (16) utilissime. Non schifi la puzza del le- 
tame chi disidera rutilila di quello, che (17) è l'a- 
bondanzia de' frutti: veramente (18) che del sozzo 
moule delle slercora (19), il quale si porta nel 



(14) Per Egitti qui r intendono i malvagi uomini, pres- 
so i quali sono abominevoli la povertà volontaria, il rfi- 

Srezso di ti, td ogni ciereitio di virtù. S. Gregorio nei 
orali , lib. x. c. mi. : « Onde pertanto ben dicca quel 
grande e nobil Savio di Dìo agli amatori di questo mon- 
do: noi tacrificheremo V abbominatio ni- di quelli d'Egitto 
al notlro Signore Iddio (Exod. 8. ii6.)? Quelli d'Egitto 
banno in abboni inai ione di mangiare carne di pecora : e 
queste sono sacrificate a Dio da quelli d' Israel. Questo 
non vuole altro dire, senonchè i giusti uomini ranno a Dio 
sacrificio di virtù- della semplicità della coscienia, la quale 
dagli ingiusti è dispregiata, siccome cosa abbonito e vote, e 
di grande infamia. Sicché i diritti uomini fanno a Dio sa- 
crificio della purità, e della mansuetudine, la quale i ab- 
bominata dai malvagi , e tenuta per pazzia ». ( Mi sono 
servito del Volga riz lamento edito dal P. Sono ). 

(15) Tutto questo brano è una elegante tropologia della 
cultura spirituale. 

fl6) Nota modo bellissimo. 



(17) Che, riferiscasi ad utilità, 

(18) Il test. lat. tiquidem. Varamente che varrebbe adun- 

Sne quivi, poiché, essendoché. In questo senso manca alla 
rusca : alla quale manca parimente nel senso di nulladi- 
meno , co» tulio ciò , come il Monti nella Proposta la fa 
avvertita. 

(19) Sttreora , è uno di que' nomi che nel plurale si 
tengono per femminini. Ma chi volesse sapere il perchè 
sono cosi terminati ne) numero del più , consulti la Teo- 
rie» del Prof. Nannucci, pag. 358, e itg. ; e scorgerà si 
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campo, sì ne nasce ano formoso e bello monte di 
manipoli, che di quello rampo si trarrà. Periamo, 
vi priego, non abbiate a vile la preziosa villade, 
ma estimale lo improperio di Cristo essere molto 
più prezioso che tutti i tesori d' Egitto, cioè che 
tutto ciò che potesse dare questo mondo. Ma beo 
voglio che sappiate che a quegli che ànnolosler- 
quilino (20) terreno, ovvero letame, che è pover- 
tade, villade, improperio, e simigliami beni, già 
non manca loro la piova, che è la devozione de 
l'orazione, la gioconda rogumazione (21), la dolce 
meditazione della salmodìa , la consolazione delle 
Scritture. Onde e questa medesima è la piova, la 
quale voi ricevete per la bocca mia, se pure di 
quello fiume, Io cui impeto letifica la città di Dio, 
e del torrente della sua deletlanza (22) adivenga 
di stillarne sopra di voi alcune sue grondiije, men- 
tre che di quegli parliamo. Ma certo e' m' è ne- 
cessario dì zapparvi alcuna volta dintorno, poiché 
«Tanno posto guardiano nelle vigne, e lavoratore 
di quelle, il quale, oimè!, non ò guardata la mia: 



tempo medesimo sparsa gran luce sul gran buio cagionato 
io questo Tatto dai Grammatici. 

(2J) Sterquilini) invece dì sterquilinio. C incontriamo 
molto frequentemente presso gli antichi io voci, dal corpo 
delle quali è lollo l' t : mentre per contrario spesse volte 
lo reggiamo tramessa in tante, senza che ve ne sia punto 
Insogno, come in «traino, paieee, agtiailo ec. invece di 
istrano, patte, agitato. Vedi il Manuale del Nannucci II. 
XXII. - 

(21) II test. lai. jiteunda rvminatio psalmodiae. dukit 
meditalio, ea. Rogumaiium manca alla Crusca, la quale dee 
accoglier questa forma, subilo che ha rogumare. 

(22) Dilettanza, così manca alla Crusca, la quale dall' al- 
tra parte ha delettamenlo e dtlmaiione. Alludevi poi dal 
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tuttavia io hòe di bisogno (23) mentre che io oc- 
cupo questo luogo, alcuna volta lapparvi e lavo- 
rarvi dintorno, e porvi del letame. E bene ni' è 
cerio molesto e grave, che cosi mi convenga fare, 
ma non ardisco di tralassarlo (21), sapiendo (25) 
che molto maggiore nocumento farà la scure che 'l 
sarchiello, e molto peggio farà el fuoco che el leta- 
me. Adunque dì bisogno è di fare alcuna volta 
vergogne e riprensioni: e già io non ignoro lo le- 
tame essere la parola della reprensione, la parola (26) 
amara, parola (27) d'improperio: e se la neces- 



sito alle parole del Salma 45., delle quali dico a pag. 
13f.ii0f.12.; e a quelle del Salmo 35. torrente volvpUiUs fune 
potabis eos. E che è questo lorrentef « Bic est amot 
Spirilus sancii, dice f Angelico, qui facil impelimi in anima, 
sicul lorrens ■ ■ . Et videlnr voluptatis, quia voluplaieui 
et dulcedinem io anima fncit ... Et hoc potu poUnlur 
boni n. In Psalm. xirxr. ec. 

(23) Di bisogno, vuoisi cosi scrivere, é non tutto attac- 
cato. 

(21; Il test. tal. ned dissimulava non audeo. Anche V Ed. 
vtnez. non ardisco di tralasciarlo- 

(25) Per la ragione che i nostri antichi dissero splen- 
diente ec. , per quella medesima dissero sapiendo invece 
di sapendo; cioè imitarono i Latini che hanno in tendo i 
gerundi della quarta coniugazione , v. g. audiendo , sen- 
liendo, e simili. I Provenzali parimente e gli Spagnuoli 
interpongono l'i nei gerundi: ed ecco un esempio degli 
Spagnuoli, che traggo dall' Analisi del Nannucci, I 417. 
Eslo pusò suspensa mas la gente, 
La causa dd destierro no sabùndo ; 
Xq tnliendu si ts inuiusla ò iiv<t.'tìn.<--nlt'. 

Àrauc. c. Xll 86. 
.'26) Quivi a pifc di pagina si legge nel test. lai. la noia 
seguente: Codiets nonrtulti addunt, verbum araarum, 9110*. 
in oliti editis et seriplis deest. - < 

(27) Quivi dovrebbe ripetersi l'articolo, che credo omes- 
so per isvista del copiatore. 



sita del riprendere non scusasse ci correttore, par- 
rebbooo tali parole meno che oneste (28) a chi le 
proferisse. Ma clu; utile facciamo noi per noslro 
reprendere, eh' è io questo cotale lelame, corne- 
ehe (29) alquanti ne vediamo ingrassare (30), pur 
ne vediamo alcuni altri indurare, od essere lapi- 
dati (31)? Per la qual eosn bene è scritto: Dello 
sterco de' buoi sarà {Berti. XXII. 2.) lapidato (32) et 
pigkero (33). Or non diremo noi che ne ingrassi di 



(28) Meno che oneste ; cioè, meno che convenevoli- Di 
onesto per convenevole vedine esempi nella Crusca. 

(29) Quivi penso clic sia ellissi , e debba sottinlend er- 
si , mentre Onde cosi sarebbe a costruire : mentre come 
ehe alquanti ec. Ed essendo su la particella comecch!; non 
è male far bene avvertire che da' nostri Maestri tu usala 
piti comunemente per lievcliè, e comunque. Il medesimo 
avverte il Fornariari, E-c.iip. Pras. n. 127. 

(30) Ciot, vantaggiarsi nella devozione e amore di Dio; 
in una paiola, arricchirsi di virtù. Talvolta si u?a dalle 
Scritture in senso spirituale la voce ingrassare. Daviddc: 
Intpi>ii,uasii in o'.eo caput menni- Parimente la voce gras- 
setta.' Diviàde : Sicut adipe et pinguedine repleatur ani- 
ma tnea. Geremia : Et inebriabo animavi Sacerdotum 
pinijuedine. 

(31) Lapidati, cioè, ripresi, redarguiti, ti lesi. lat. 
però non legge: Sèd alias piane el indurar/, et lapidari 
videmus, ma il contrario: Sed alias piane ei lapidari, et 
indwari vide imi». 

(32) Anche Rabano presso Cornelio a lapide così spiega 
queste parole dell'Ecclesiastico : « Lapidatur piger de slcr- 
core boum, quando pigritia malorum in bono opere tórpen- 
lium, per apiam stullUiac suac orationem a sanctis prae- 
dicatoribus illis impropcralur »■ 

(33) Pightro, così manca alla Crusca; ma ne ha altri 
esempi nel Vocabolario di Napoli. Mancano poi anche a 
questo appigliarsi, impigherito , pigherùio. Quanto ad 
appigkerarei, ecco nn esempio di Bianco da Siena : 

Deh non v' appighcrate 

Dormendo sempre in cotanto fetore. 

&and. Spirit. 81. Str. 3. 



questo letame colui, che essendo ripreso, benigna- 
mente le accetta (34), mansuetamente risponde, sfor- 
zasi volentieri d'amendarsi (35)? Veramente salu- 
tevole e fecondo ingrassare è, che '1 giusto corregga 
in misericordia (36) e riprenda; ma l'olio del pec- 
catore non ingrassi (37) il capo mio, però che da 
quella grassezza, la quale l'olio del peccatore ge- 
nera, abondantissi ma mente rampollano spine (38) e 



Impigherilo e pightrhia si trovano nelle Collai. SS. PP. 
a Allora [spezialmente combalte alta bertesca della nostra 
paritarie quando egli vedrà die la guardia sua sia impi- 
ghcrita per la osservanza di alcuna festa » Citai, li. 
a Egli vituperi, in tal modo la pigherizia d' un frate che era 
così tiepido come voi diLe ». ai/. Su'. E sono anche voci 
dell'uso. Nel contado nostro si odono comunemente. 
(31) Benignamente le accetta, cioè, le riprcntioni. 

(35) Attendarti, cosi manca alla Crusca. 

(36) Secondo che è detto nel Salmo fW- E comenla il 
Bellarmino: « Compiei ... me iustus in misericordia, id 
est, reprchendel, ac ut vox hebrea sonai, fcriet me pec- 
cantera Tir iustus, ut sanet, non jniustus, ut occidat; in mi- 
sericordia , in charitatc , quia miscretur languenlis , non 
in iracundia, et felle amaritudinis, quia ulcisci cupilinju.- 
riatn ». E sant'Agostino: a Arguet, sed in misericordia: 
arguet, sed nonodit: et eo magi s arguet, quia non odit ». 
Enarrai, ec. 

(37.) Spiega sant'Agostino: « Quid est, oleum peccato- 
ri» non impinguai) i( caput meum ì Non crescct caput meum 
de adulatone. Falsa laus adulatio est: falsa laus adulato- 
ris, hoc esl oleum peccatoris. Proptcrca et liomines cum 
falsa lande aliquem irriserint , hoc etiam de ilio dicunt , 
Vani illi, caput». E s. Urtinone: a Oleum autem peccatoris 
non impili guet caput meum .... idesl adulatio cu iuiUt) et 
peccatoris: dieta oleum , eo quod ad modum olei sua vis 
et blanda, non impinguet caput meum, idest non deliniat 
mentem meam et deleclei ec. In Piai. CXL. 

(36) Spine e tributi. Le (pine secondo s. Tommaso signi- 
ficano minora peccata, e i triboli maiora , quae pungunl 
con» eie ni iam propriam ec. Cosi anche sani' Anselmo , il 
quale anzi aggiunge :«...,- Profercns aulera et (ribufo», 
idest, minora (peccata), sed multipli dora et acutius pun- 
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tribali, oti ogni radice d'amaritudine (39) germina 
da quella molto copiosamente. Colui adunque ctie 
la riprensione de' giusti appella e dice essere mi- 
sericordia (40) assai chiaramente dimostra come 
essa sia da essere ricevuta, eoo quanto benigno a- 
nimo, con quanta devota mente, e come sia d' a- 
verla cara, e sentirne (41) grazie a eli ì el riprende. 
E se noi riceveremo la riprensione così, essa sarà 
a noi una salutevole ingrassazione (42), non pro- 
ducitrice di vizii , come l'olio de' peccatori ; ma 
sarà el frutto di quello, e) quale, secondo l'Apo- 
stolo, noi abiamo in santificazione [Rom. VI. -20.). 
Ma che faremo a le, o pigro, il quale a questa 
misericordia della riprensione più li scandalezzi (43) 



genlia; Iribus cium acuminibus laedil tributai ». Vedi l'uno 
e l'altro nell' Esposizione ddf Epist. agli Ebrei, c. VI. v. 
1». Profcrens autem spinas el Iribuios. 

(39) Amaritudine; intendi me la fori ca mente , cioè, affli- 
zione di spirilo. 

(40) Si; è una misericordia di Dio, che non solo i supe- 
riori non piaggino le mancanze dei sudditi , o se ne tac- 
ciano; ma ancora il trovar chi di buon animo ne accolga 
gli avvisi, perche generalmente parlando, obstmiinm amicos, 
veritai odium parti. Onde saviamente pure il Bellarmino : 
« Unum ex raagnis Dei heneticiis est, ut inveniamus fide- 
Ics amioos, qui vera nobis de nobis dicant, el nos ex magno 
Dei benefìcio libenter eoa audiamus , et ex corde gratias 
agamus ». 

(41) Il test. lat. quanlaque ei gratta sii habenda. Sicché 
sentir grazie sta quivi per dichiararsi obbligato. E questo 
bellissimo modo manca alla Crusca. 

(42) Tnarass astone, manca alla Crusca. 

(43) Più li scandalezzi; cioè, più fi adiri, più li sdegni. 
Scandaìezzare viene dal greco , e suona pure ai Greci 
offendersi, o adirarti d'una cosa. Anche il nostro basso 
popolo , e specialmente il conlado , invece A' inquietarsi 
o impazientirsi, dice per lo più scandalezzarsi, o scando- 
U:zarsi. Malmant. 
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e provochi, clic non è l'asprezza della riprensione? 
Or non sparsi io buono letame nel campo tuo? 
Onde adunque à tante pietre? Ma tu, inimico uomo, 
ài fatto questo, il (41) quale Togliendo (45) la tua 
nigligcnzia e colpa non dico scuotere e levare da 
te, ma scusarla, e il letame ti perverti (46) in pie- 
tre, e di quello, di che tu dovevi ingrassare, si 
ne sè lapidato. Or tutto questo voglio che sia citi- 
lo, frategli, acciò che voi intendiate come benigna- 
mente si voglia udire, rome devotamente ricevere, 
come sollicitamentc conservare tutto ciò che a sa- 
lute de 1' anime s' appartiene; e non si come pa- 
rola d'uomini si vuole udire e ricevere, ma pro- 
priamente come parola di Dio (sì come ella è ve* 
ramentc), o sia parola consolatoria, o amuniloria, 
overo se eziandio paresse (47) reprensoria. Io con- 



E non avendo ancor torcalo un bezzo, 

Si scandolessa, ed entra in grandi smania: 

Poi dice, eh' e' si parie per Germania. 

Cantar. 1 stanz. 56. 
Ei con Macone allor ti scandolezza 
E dice: O tradilor cke cosa è questa"! 
Che temi, eh' e' mi porli via la betta, 
Che tu vi hai posto il pappafico in lesta 1 

Cantar. II. stanz. 23. 
J44) Il test, ht- legge: Sed tu, inimiee homo. (Quoniam 
qui diligit iniquìtatem, odit animalo suam) tu, inquam, itti- 
mire (ionio fecUtì: qui ec. 

(45) Togliendo , e cosi togliendo , dagliendo ec. Non 
adoperarono gli antichi in lai maniera questi gerundi per la 
mira di conformargli a quelli della quarta coniugazione dei 
Latini, come fecero v. g. di tapiendo , abbiendo ec. , ma 
sodo derivazioni naturali degli infiniti togliere, tagliere, 
doglierc. 

(46) Ti perverti; cioè, li cambi, o muli in pietre. 

(47) Il test. lat. legge: audiatur: ma nel margine late- 
rale c la variante al. videalur. 
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fesso che troppo mi sono disteso (48) la questo 
parlare morale, dimenticato quasimente della festa: 
ma non ad insipienzia a voi { secondo ebe io mi 
penso) se pur v'intra (49) nell'animo fermamente 
quello che avete adito. 

Per che cagione la Chiesa fa festa della 
morte de' santi. 



Ora d'essa solennitade almeno brevemente al- 
cuna cosa proverremo (50) di dire. Oggi si fa festa 
degli Apostoli di Cristo, ai quali io so bene che noi 
siamo debitori a fare lo (51} molto onore. Ma se 
niente (52) lo possiamo fare, assai ne dubito: perù 
che troppo (53) sono onorati gU amici tuoi ( Psal. 



(48) Il test. lai. legge soliamo: Excessi, falcar. 

(49) Intra, alla Ialina; è frequente presso gli antichi. 

(50) Vedi ia pag. 83. 

(51) Il Cod. 1300. a fare loro. 

(52) Il Cod. 1300. Ma se veramente el poniamo fare. 

(53) Il nimis da sant' Ilario s' intende così : u Kiniis 
cum dicilur r non secundum Latini tali s consuetudine ni 
intelligendum est. Nimi9 enim nobiscura id significare so- 
le!, quod necessarium modum inutilitcr excedil. Sed Graeci 
id quod nostri nitnis trans tuie runt , hàv interpretali suoi: 
in quo magia valde quam nimis con lino tur. Vatde ergo 
honoriGcatt amici cìqs sunt ». Enarrai, in Psal. cxxirtti. 
Potrei aggiungere il Bellarmino Nimis konor id- 
eati sunt ce, idest, valde omnino, et suora quam inleltì- 
garn honoripeati sunt ec. valde omnino cunfurtatus est , 
roboratus, et stabilitus principalus eorum ec. » L' ebraico 
e il greco leggono in plurale, Confortati sunt principati 
eorum; ma il Bellarmino soggingne: a .... idem est sensus : 
principatus enim iustorum et unus est, et multi : umis, 
quia unum est Regnum Dei commune omnibus Sancii»; 
multi, quia omnes et singoli reges sunt , et principes ma- 
gni: etus enim naturae et conditionis est regnum coele- 
s:e, ut sine contenlione. vel aemulatione. vcl delrimento, 
a singulis possideri possit in solidum ». toc- ef(. 
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CXXXVIII. 18.), o Dio, troppo è confortato el prin- 
cipato loro. Onde se ancora in (erra posti (54) tutte 
le cose poterono, non già in loro (55), ma in Cri- 
sto (56), qual sarà quella' cosa che essi non possiuo 
viventi oggi con esso lui nella eterna felicitade ? 
Essendo essi ancora mortali, e che a morire ave- 
vano, pareva che avessono lo 'mperio della vita e 
della morte, con la sola parola faccendo (57) mo- 
rire i vivi e rìsucitando (58) ì morti, quanto mag- 
giormente sono (59) ora troppo più onorali, e troppo 
più è confortato el principato loro? Ma che vuole 
dire, fralegli (60), quando oggi si celebra la beala 
memoria de'gloriosi Apostoli, or fassi forse comme- 
morazione della loro nativitade, o della loro con- 
versione , o vero certo della vita, o de' miracoli 
loro? Non è questa, fralegli, solennità umana, cioè 
d'alcuna loro cosa (61) falla nella umanitade, come 



(5tJ II lesi. lat. Quid enim? li in terra adkuc posili se. 

(55) Non già in loro; cioè, non già per virtù che fosse 

(56) Ma in Cristo; cioè, per virtù che è in Cristo. 

(57) Faccenda per facendo oggi non vuoisi più. Ma per- 
chè non vuoisi più ? non Io so. So eh' è della medesima 
lega di faccio, faccia, facciamo ec, maniere approvale dal- 
l' uso, e non so altro, E credo che chi volesse tentare di 
accapezzare i perchè tante voci c maniere l'uso le am- 
mette, e tante no, non potrebbe trovare il guado 

Zfj questo alpcslro e rapido torrente. 

(58) Itisucitando per risuscitando. Vedi la pag. 25. 
noi. 101. 

(59) Qui non dovrebbe leggere in questo modo. Il test, 
lat. guanto taagts nunc, cum honorati sunt nìmis ec. Do- 
vrebbe leggere dunque: quanto maggiormente ora che 
sono ec. 

(60) Il test. lat. Sed quid est, Fratresì Cam ec. 

(61) Cioè d' oleuna cosa ec., mauca nel test. lai-, ed è 
un aggiunta del copista. 
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fu ci di' della Natività di Giovanni Balista, il 
quale voi celebraste pochi di' dinanzi (62). Giovanni 
però é onorato nascendo, perchè nasce santificato. 
Ed ancora per tanto solo (63) in Giovanni la nati- 
vitade è più solenne e di più festa che la sua pas- 
sione, però che poniamo che egli per Cristo pa- 
tisse, morendo per la giustizia e per la verilade, 
tuttavia più evidentemente nacque per lui, come 
quello che era 1' uomo mandato da Dio , il quale 
per questo nacque c a questo venne nel mondo 
per dare testimonianza (Joan. I. 7.) alla verità. Ma 
né anco la conversione (64) degli Apostoli, overo 
■ miracoli loro, rapresentiamo oggi, come facciamo 
in certi altri di' (65) : onde la conversione d' uno di 
loro, e de l'altro la liberazione della prigione fatta 
per 1' angiolo sapete che ogni anno si rinnuova 
nella Chiesa con festivi gaudi!. Ma oggi più spe- 
zialmente onoriamo la morte loro, come che tra 
gli uomini niente vediamo più orrendo a l'umano 
gìudicio che la morte. 

Or considerate, Arategli , el giudicio della santa 
Chiesa , la quale giudica secondo la fede , nou se- 



(62) Dinanzi: in vece d'aggiunto è siala usata questa 
particella, secondo gli esempi dalla Crusca noverali, anche 
dal Boccaccio e da Giovanni Villani a denotar, come qui, 
tempo prostimo passalo. 

(63J Avvertasi che la particella solo vuole esser con- 
giunta alle seguenti parole, in Giovanni ec. Ed in fatti il 
test, lat, Denique in Joannv solo celebrior est passione no- 
tiviias ; quia ec. 

(64) Il lest. volg. e l'Ediz. venei. conversazione: ma il 
test. lat. Sed neque conversionem Apostotorum ce. 

<6B) Il lest. lat. «cui certo diebus aiti», alterità quidem 
convento ec. 
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tondo la faccia. Della morie de' santi Apostoli se 
ne fa ricordanza nella loro principale solennitade. 
Certo oggi è crocifisso Pietro, oggi è dieollato (66) 
Paulo. Questa è proprio la cagione della festa d' og- 
gi, questa è la materia de' presemi gaudii. Per 
questa cotale cagione adunque facendo la Chiesa 
questo di' di festa e giorno di letizia, bene appare 
senza ninno dubbio che essa ha lo spirito dello 
Sposo (67) suo, nel cui cospetto, come tu bai nel 
Salmo, preziosa è la morte de' santi suoi (68) {Psal. 
CXT1I. 15.). Or quanti crediamo noi che allora fos- 
sero presentì, quando i santi Apostoli sostennero (69) 
passione, i qunli niente ebboro (70) invidia alle loro 
preziose morti? Agli occhi degli stolli parvono (71) 



(66) Dicollato invece di decollalo, cambiata l' e in t- 

(67) Il test, lai- sine dubio spiritual Sponsi habtt Ec- 
clesia, spiritum Domini. 

(68) Vedi la pag. 177. noi. 2. 

(69) Il Perticali chiama orrida ed inculta la terminazio- 
ne in oro, come sodo appunto iMennoro, ebboro; ma il 
Prof. Nannocci, /Inolisi pag. 194., giustamente gli rispon- 
de che, se pare orrida ed inculta a noi , non pareva tale 
;igli antichi, i quali cou questa terminazione miravano a 
conformar la cadenza delle terze plurali dei preteriti nei 
verbi d'ogni maniera E ab basti. 

,70) Avere invidia è qui da intendere in buona parte, 
cioè per bramare, desiderare. Il D'Alberti , al verbo in: 
vidiare, distingue il significato di esso in malo e buono: 
e conforta quest'ultimo con un esempio del Petrarca; ma 
la Crusca non fa nessuna distinzione. Riporta pur essa, è 
vero, l' esempio del Petrarca, ma insieme cogli altri riguar- 
danti il malo significato. AI verbo poi avere, ha si essa la 
frase arare invidia, ma anche questa in parte non buona: 
e forse non la notò in buona parte per mancanza d'esem- 
pi. Sì ode anche comunemente nel parlar familiare: v. g. 
invidio la tua pazienza — invidio la tua bella sorte — e 
simili; e non per indicar astio, ma innocuo desiderio. 

(71) Parvero. Vedi l'Analisi del mentovalo Professore. 
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morire, e fu estimata afTrizione (72) il Gas, ovoro 
parlimenlo (73) loro. E questo bea parve agli occhi 
degli stolti: Ma a me, dice el santo Profeta, trop- 
po sono onorali gli amici tuoi. Signore, troppo è 
confortato el principato loro (Ptal CXXXVIII. 17.). 
Frategli, nelli occhi degli stolti paiono morire gli 
amici di Dio, ma negli occhi de' sa vii paiono più 
tosto adormerj tarsi. Onde di Lazaro sapete che 'I 
Signore disse eh' egli [Joan. XT. 6.) dormiva, per- 
chè era amico. E anco leggete : Quando egli arerà 
dato sonno ai diletti suoi [Psal. CXXVI. 2.), ecco la 
eredità del Signore. Studiamo, frategli, di vivere 
della vita de' giusti, ma desideriamo molto mag- 
giormente la morte loro (74). La sapienzia (75) an- 
tifone la fine e l'ultimo slato de' giusti, giudican- 
dogli quine (76), dove gli truova. Al postutto è di 
bisogno, se ci vogliamo salvare , che 'I fine della 
vita presente s' appareggi e confacefasi col princi- 
pio della futura vita, e tra essi non se gli soste- 
rie (77) alcuna dissi miglianza. Come se per modo 



(72) Afflizione. Per db che riguarda il cambiamento del- 
l' 1 in r, vedi la nota 10. pag. 34. Aggiungo sol qui che 
il basso popolo scambia sovente l' l in r, quando dopo 1'' 
segnila I n v. g. diee ir re , der re ec. Lo che fu fallo 
pur dagli antichi. Vedi il Manuale del Nanmicci, voi. 1. xly. 

(73) Ocero parlitnento, è aggiunta del copista. 

(74) Cioè, ma desideriamo mollo maggiormente d' imitar 
la loro vita fino alia morte. 

(78) Il test. lai. SapUniia ttàm juslorum novisiima prae- 
fert, ibi noe jiHtieant, u6i no* incenerii. 

(76) Vedi la noi. 9. pag. 5. 

(77) Sórtene; è voce primitiva; dipoi vi ai Iramcsse 1 i 
per comodo di pronunzia. 
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(ti dire, alcuno volesse cucirò o attaccare insieme 
due coregge, overo cinture (78), il quale poco cu- 
randosi di tutto el resto, guarda pure d' acconciare 
del pari que'due capi, che e' anno a congiugnere 
insieme, acciò che niente disvanno l'uno da l'a- 
tro; così dico io a voi, che quantunque (79) la 
vostra conversazione sia stata spirituale, se il fin* 
sarà carnale, già non si congiugnerà a quella vita 
spirituale , e la carne e il sangue già non potrà 
possedere el regno di Dio (SO). Per la qua! cosi 
bene diceva el Savio: Figliuolo, abbi a memorili (81) 
el fine tuo e non peccami giammai [Bccli. VII. 40.). 
E così è certo, però che tale ricordamento massi- 



ci} Oeero cinture, aggiunta del copista. 

(7!l) Quantunque la vostra conversazione eia siala spiri- 
tuale; cioè, quantunque la vostra vita sia stala buona — se 
il fine sarà earnalt, cioè, se non persevererete fino alla 
morte — già non si congiugnerà a quella vita spirituale, 
il )at. vitae illi tpirituali penilus non eokaeret. 

(80) Cosi l'Apostolo ai Corinti i. c.'xr. Quia caro et 
sanguis regnvm B-.i possedere non potsunt. S. Bruitone: 
« Determinai Paulos non satis esse eie. imagineui ccelestis 
(Adac) portare: nisì continua irailatione operimi portemvs. 
Litera sic iuugitiir. Licei dì i crini, porlemus imaginem effl- 
lestis, et erìmus ccelestcs: tamen hoc dico, idesl determino 
vobis, fralres, quoniam, idesl quia caro et sanguis, id est 
qui carni acquietimi el sanguini, quaidam enim peccala 
sunt ex carnalitate, ut mollis luiuria; quidam ex villo san- 
guinis, ut ira est melaocholia: et quicumque cameni et san- 
guinem peccali se clan tur, hi non possunt possidere regnum 
Dei b. In i. Cor. sr, E s. Tommaso: « Sed caro, et san- 
guis, idesl carni, el sanguini operam dantes, scilicet homines 
dediti vìtiis,-et voluptatibus, regnum Dei non possidebunt. 
Et sic accipilur caro, idesl homo carnaiiter vivens. » Rom. 
mi. 9. « Vos aulem non io carne eslis, «ed in spirilu ». 
la Epist. 1. ai Cor. xr. 

(8IJ II lesi. tal. Fili, ait Sapiens, memorare ce. 
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inamente fa l'uomo timorato, e'1 timore discaccia 
el peccato, e non sostiene in sè negligenza. 

Come dobbiamo avere diligente considerazione di 
tre tempi, del presente, del passato, e del fu- 
turo. 

E per tanto ancora Moisè diceva d'alquanti {82}: 
Or sapessero (83) eglino, e intendessero ( Deut. XXXII. 
29.), e nelle loro cose ultime provedessero. Nelle quali 
parole tre cose secondo el mio vedere ci sono di- 
mostrate: ciò sono, sapienzia, intelligenzia, e provi- 
denzia. £ pensorai io ebe queste tre a tre tempi 
si possono assegnare, sì che per questo si paia in 
noi riformare una imagine d'elernitade (84), dando 



(82| Mose favellava degli ebrei, sconsigliali ed imprudenti; 
i quali ben sarebbe sialo che avessero preveduto i castighi, 
che loro sovrastavano per la loro ingratitudine. Del resto 
anche Dell' epiil. 292. si giova il santo Dottore di queste 
parole così: « Ulinam sapcrcs qua; Dei sunt , intelligeros 
guaì mundi snnt, providcres qua; inferni sunt! profecio. 
interna horrcrcs, superna appetercs, qua; sunt mundi con- 
temneres ». 

(83) Sapessero invece di sapessero ec. fu detto talora 
dai nostri antichi per la ragione medesima che in oro ado- 
perarono le terze plurali dei preteriti dell' indicativo- Vedi 
qui sopra la noia 69, e il Piannucci, Analisi 310. 

(84) Va benone ; poiché che cosa è 1' eternila ? a Aeter- 
nilas . . . consislil in unico nunc, diro col Billuart, allorché 
spiega la definizione di Boezio , dietro la scorta dì san 
Tommaso, « quod minqnam est prxteritum, ncque futurum, 
sed semper nunc » Traci, de Deo, 56. a. rur. Boezio defini- 
sce la eternità così: Interminabilis vitae loia simul et per- 
fetta possessio. 
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noi modo e ordine alle cose presenti per saplenzia; 
esaminando le passate per inlelligenzia, provedendo 
le future a cautela. Questa è certamente la somma 
dello esercizio spirituale, questa è la forma dello 
studio spirituale, che sapiamo saviamente dispo- 
rre (85) I fatti nostri presenti, e che i passati ri- 
pensiamo in amaritudine de l'anima nostra, e che 
i futuri ancora sollecitamente provediamo. Dice 
l'apostolo: Sobriamente, pietosamente (86), e giusta- 
mente viziamo in questo secolo, sì che nel presente 
si servi (87) sobrielade; che con giusta salivazione 
si ricoverino I tempi, che ci sono passali senza 
frutto di salute; che contraponiamo lo scudo della 
pieiede a' pericoli, che nel futuro ci possono avenirc: 
però che sola la pietà è quella che ad ogni Cosa (88) 
vale; questa à l'adorazione e el cullo di Dio umile 
e devoto: nè per niuno altro modo possiamo prove- 
dere alle cose ultime che ci deono (89) incontrare, 



(85) Disponere, alla latina. 

(86) Piamente. Vedi la pag. 169. noi. 131. 

(87) 11 tesi- tal. observelur. Servi per aferesi, invece di 
onerai, non si può scambiare in terbi, a Serbare può dirsi 
(così il Vocabolario di Napoli) io quasi tulli i significali di 
tenore, meno ebe quando questo significa osservare. I 
forestieri, dice il Salvini, qui lalora scambiano, con usare 
la parola serbare tanto nelle cose immateriali, quanto nelle 
cose da conservare per servirsene a tempo. Ha come non 
può dirsi uva da servare, per ma da tenere in serio, così 
non si può dire serbar la giustizia in cambio di serrare 
fa giustizia ». 

(88) Nel Sermone secondo dell'Assunzione La dctlo della 
pietà, che ad ogni cosa e utile. Vedi la pag. 164-, e la 
noi. 108. 

(89) Deono, da deire o dteri, dice il Nannueci nelT Ana- 
lisi, pag. 688, mim. XXV. 
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se non die pensando dentro da coi eoo sollicita 
cogitazione tutti quegli pericoli ebe ci paiono so- 
prastare, impariamo d'ogni nostra industria! e mag- 
giormente di tutti Ì nostri meriti in tutto e per 
tutto diffidarci, e solamente alla divina proiezione 
commetterci, e con un pietoso affetto di mente, 
ed effetto (90) di pia intenzione lutti gittarci e 
abaodonarci in lui, di cui è ottimo dato [01) e per- 
fetto dono la felice consumraazione de' suoi eletti, 
e la loro morte preziosa. 

Queste tre ài tu simigliantemente nel Vangelio 
per le parole del Signore medesimo dichiarate, 
quando dice: Beati i poveri, beati i mansueti, beati 
quelli che piangono [Matth. V; 3.). Beati coloro i quali 
anno sapore (92), rifiutando tutte le cose presenti 
e temporali per desiderio de' beni celestiali, e per 
uno soave (93) sapore dentro di mente. Beati co- 



(90) Nel margine laterale del test. la(. leggesi: et rfftctu. 
Al. detti. 

£91) Che cosa intenda quivi il santo Dottore per dato e 
dono non è d' uopo dichiarare. Varj però variamente inte- 
sero queste parole. V, g. s. Fulgenzio le adopra a signifi- 
care il principio e il compimento della buona volontà (iti». 
1- Episi. 5. ) ; sant'Agostino la verginità ( 1. de virginit. 
I. 4.); san Cirillo la perfetta cognizione di Cristo e della 
verità ( lib. 4. in Johan. e. 25.) , e cosi altri in altre signi- 
fican'ze. Ma volendo dire del significato intrinseco o natu- 
rale di esse, dirò che dato, secondo la greca derivazione 
starebbe a denotare donazione , e dono la cosa donala : 
dato deriva da »i«e , e dono da Sipufia. In s. Giacomo non- 
dimeno significano il medesimo. L' a Lapide: « Idem ergo 
est datum optimum, quod donum perfeetum; tititur enim exa- 
geratione s. Jacobus ut donum Dei amplificai ». 

(92| II test. kit. Beati gui futura sapiunt. 

(93) Nel test. lat. manca l'aggettivo soave. Legge: inferno 
quudam sapore mentis. 
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loro i quali proveggono le cose ultime e future, 
ricevendo in mansuetudine la parola in loro spirata, 
la quale puote salvare l'anime loro, e con pietà di 
cuore tendono alla futura ereditade. Beati coloro i 
quali intendono il loro frimaio errore, con spesse 
lacrime lavano el letto loro. Or vedi tu che cosa 
divìderà el santo uomo, e che cosa egli ami a coloro, 
per gli quali egli ora? Or sapessono, dice, e iaten- 
dmono e prowtdmono le cose che ànno a venire [Deut. 
XXXII. 29.)! Come se dicesse più apertamente : Or 
fusse in loro della sapienzia, della intelligenzia, e 
del consiglio! A Dio piaccia, frategli miei, che que- 
ste cose si truovìno in noi; che tutti i fatti nostri 
soavemente disponiamo per sapienzia; che i peccati 
passali danniamo per intelletto; che alle cose fu- 
ture prevediamo per consiglio. A Dio piaccia che 
noi sappiamo ad ordinazione della vita presente: 
Dio voglia che noi intendiamo a correzione delia 
vita passata: Dio voglia che provediamo con divota 
fede in Dio al tempo che ci resta, acciò che me- 
ritiamo per la misericordia sua avere beato fine. 
E questa è quella triplicata funicella (94), colla quale 



(9i) Nel Sermone dell' Ann un dazione prese il santoDnt- 
tore la triplicala funicella, della quale favella 1' Ecclesiaste, 
iv. i-2., a significare la concupiscenza della carne, degli occhi, 
e la superbia della vita, dicendo: « Funiculus triple* difficile 
rumpitur, curiositatis, voluptatis, et vanitati s. II cec sola raun- 
dus nabet,conetipiscentìamcarnÌs, concupiscunliam oculnrom 
et superbiam vitae- His abstract» et illecta miscricordiam 
omnem crudeltà tnalcr (Eva) objecit ». Nel Sermone poi 16. 
in Caniie. vi significò i tre principali membri dell' uomo, cioè 
il cuore, la bocca, e la mano. « Hoc semel contulit universi- 
tati , hoc quolidìe singulis in nobis actilari seulimus , et 
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siamo tirati alla salute, cioè ordinala conversa- 
zione (95), diritto giudicio, e devota fede. Deo 
gralias. 



cordi scilicct tribui intelligenti a e lumen, et ori aedificalio- 
riis verbum, et manibus opus juslitiae. Dat sentire fideliler, 
dat proferre viriliter, dat efficaciter adimplere. Et est fu- 
niuulns trìples qui difficile rumpitur, ad cxtrahendas ani- 
ma» de carcere diaboli, et Irahcndas post se ad regna cee- 
lestia : si recte sentias, si digne proloquaris, sì vivendo 
conhrmes ». 
(95) Vita. 



Sermone Terzo. 



Neil» predetta Fcs*a. 

Come e per che cagione questi santi Apostoli 
sono detti uomini di misericordia. 

Degnamente, fralegli, la santa Madre Eccle- 
sia (1) attribuisce a' santi Apostoli quello che nel 
libro della Sapienzia si legge: Ili sunt viri miseri^ 
cordiae ( Eceli. XL1V. 10. ): questi sono gli uomini 
della misericordia- Che certo ben sono questi uo- 
mini pieni di misericordia, ovcro perchè essi anno 
conseguitato misericordia, overo perchè sono di 
misericordia pieni, o veramente perchè essi ci fu- 
rono da Dio misericordiosamente dati. E or vedi 
che misericordia essi conseguitarono. Adiroandane (2) 
Paulo quello che esso ne dica di se medesimo: 
overo ascolta maggiormente (3) quello che volon- 
tariamente esso ne confessa. Odi come dice: Io fui 



(1) Sedata, alla latina. 

(2) Adimandare, sta qui, come ognun vede, per inter- 
rogare. E nel Sermone di 9. Giovanni lo incontrammo nel 
significalo di cercare, chiedere. Alla Crusca mancherebbe 
adimandare (sic) ; ma mi astengo dal nronorglielo. 

(3) Piuttosto. - 
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èiastemalore (4), e persecutore {Il.Tim. 1.3.) ed ingiù- 
n'oso. Ma san conseguitato (5), cioè ò ricevuto miseri- 
cordia. Or chi fu chi non udisse quanti mali fece 
a' santi io Jeruaalem? non solamente (fi) in Giudoa 
e in Jerusalem era menato per straziare le mem- 
bra di Cristo jn terra, ma ancora da questa furia 
portato andava in Damasco: ma fu prevenuto dalla 
divina Grazia. Andava Paolo soffiante (7) e furi- 
bondo di minacele e di morte contro i discepoli del 
Signore, e in questo (8) è fatto discepolo del Signore: 
al quale furono dimostrati (9) quanti mali gli con- 
veniva patire per lo nome suo. Andava aosiando(tO) 
e pittando con tutto el corpo el crudele e amaro 
tossico, e di subito è mutato in vaso (11) d'elezione, 



(4) La Crusca biasimatore non 1' ha ; benché sia voce 
primitiva (Iella Ialina blaspkemator. 

(5) Il TraduLlore invece di ho conseguitato, ba spiegato 
passi t a ni ente ii lai. conseqwias mm. 

(tì) Il [est, lai. Nec solum in Jerusalem, sai et per tolam 
Judaeam intanine ferebatur habenis, ut diritti membra 
ianiarcl in temi. Dcniqut hac furia veclut ibat, ted prae- 
venivi a gratia est. 

(7) Sa/jiante- La Crusca Io ha con due esempi, ma non 
io sene. fig. 

(8) In questo: elegantemente detto invece di in questo 
mentre, in quello punto. Per egual modo avverbiale ed 
ellittico si è dclto in quello, in quella, ed in questa: ma 
in quello più raramente. Vedi il Cinonio, Qttervas. //. cai;, 
cxxxtx. pag- 392- 

(9) Dimostrali; cioè, manifestali, indicati. 

(10) Ansiando e amando si dice, come diecsi antiare 
e amare. 

(11) Cioè, in vaso di grazia e di celeste sapienza- Cosi 
mi parrebbe che il santo Dottore volesse intendere que- 
sta frase. Altri in altri sensi I' hanno intesa, com' è a ve- 
dere nell'a Lapide. V'è però Origene che pur la intende 



intanto (12) clic di presente el cuore suo mandò 
fuore (13) quella buona parola, quella parola pia (14): 
Signore che vuoi tu eh 1 io faccia? {Àct. IX. 6.)-Que- 
sla è veramente, questa è la mutazione della de- 
stra dello Eccelso. Per la qual cosa ben degna- 
mente diceva esso poi : Fedele parola e degna d' ogni 
accettazione, che 'l Signore Jesu è venuto a fare salci 
i peccatori, de' quali io sono el primo ( /. Tini, f. 
15.), cioè i'( maggiore. Questo adunque togliete, 



in questo senso, Ub. 3. Peri arc/ion; v' c sant'Ambrogio, 
Serm. li. de s- Paro et Paulo. E san Tommaso nel Pro- 
logo in Eùtpositivnem omnium Èiiistolarum D. Pavli , a- 
vendo usato per Le alo : I*»s tkctiunù est mi/ti iste ee. 
dice: « Bcatus autem Paulus , qui vas elcclionis nomina- 
tur in verbis propositts, quale vas fuerit palei per id quod 
dicìlur Eccli. L. IO. « Quasi vas auri solidum , ornatum 
omnì lapide prelioso ». Aureum quidem vas fuil propter 

fulgorem sapienliae Solidum quidem fuil viriate 

canLatis Ornatum aulem fuil omni lapide prelioso, 

sciliccL omnibus viriulibug a. Leggi questo Prologo, e ve- 
drai come maravigliosgmenle li si spiegano quattro cagio-. 
ni, onde nella Scrillura vengono gli uomini paragonali ai 
vasi a scilicet propLcr consliLulionem, repletioncm, usum 
el fruclum » ; e come più maravigliosamente ancora ti 
si fanno ravvisare in s. Paolo. 
(12) Talmente. 

ii3) Fuoi-e; in prosa non vogliono accoglier questa ter- 
minazióne con lielo viso : ma perche non lei so dire, nè 
altri per avventura il saprebbe. 

(li) Il test. lai. utjam cor Utiui eruttarti verlum botium. 
Alludesi a quel di Davide: Eruttava cor meum verbum bo- 
vujn, cioè parola graia e satinare, graia a Dio, salutare 
all' Apostolo. Io credo che cosi volesse dire s. Bernardo, 
inerendo appunto al senso di grato e salutare che dàssi al 
«eri udì lioìium di Davidde. Il Bellarmino: a Aitigitur, eru- 
clavit cor menni verbum botium, idosl, mens mea ec. pro- 
tulil foras ad aures hominum Psrdmum hunc, qui contine! 
verbum lionum, sermonem vi d'elicei grillimi, et salutarcm 
omnibus ». 
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tirategli, di fiducia e di consolazione dal bealo Pau- 
lo, ehe poi che sete (15) già convertiti al Signore, 
non troppo vi tormenti e affligga l;j conscienzia (16) 
dei peccati passati, ma solamente ci aumilii (17), sì 
come vediamo che aumiliò lui. Onde esso dice: 
lo sono el minimo [I. Cor. XV. 5.) di lutti gli Apo- 
stoli, il quale già non sono degno (f essere chiamato 
Apostolo, però ch'io perseguitai la Chiesa di Dio. 
Così umiliali ancora noi sotto la polente mano di 
Dio, e abbiamo fidanza che ancora noi sviamo 
conseguitata (18) misericordia, e siamo lavati, siamo 



(15) Sete. Secondo il Magrolini questa voce si sarebbe 
formala cosi, cioè da este proveniente dal lat. estis, si sa* 
rebbe trasportata lai avanti l'è. Ma chi ha cognizione del- 
l' Analisi del Nannucci sa che invece viene dirittamente da 
sere, non altrimenti che temo: e che vi s'interpose poi l'i 
per liscezza e dolcezza di pronunzia, come s' interpose per 
questa medesima cagione in sema , facendo sterno. Ora 
però la voce comune e ricevuta nelle scritture è siete. 
Il basso popolo fiorentino dice sieche, come dice fache, 
diche ec, maniere che derivano da 1 Provenzali, i quali in 
queste persone mutavano il ( in eh. 

(16) Coiucieniio. Questa voce l'abbiamo veduta fin qui, 
e la vedremo in appresso cosi adoperata. Ma oggi più non 
vuoisi in tal maniera adoperare. Usarono pur talora gli an- 
tichi, e alcuni da noi mcn lontani consciensa: ma nep- 
pure a questa forma si vuol far lieto viso, perocché, dice 
il Itartoli , riesce duro , tanto in corpo come in capo alle 
parole, il proferir l' i tra due consonanti , sonando al me- 
desimo modo comeienza, che con scienza: e se la du- 
rezza della scienza (prosegue egli) si medica aggiungen- 
dole un i, perchè non ancor quella della conscienza, to- 
gliendone 1' ii? già che in somiglianti parole che vengono 
dal Ialino , tanto ella può levarsene quanto pon isi. Vedilo 
ncìV Ortografia, c. ru.%. 11. A qualche modernissimo, che 
ha nome di terso scrittore, piacque scrivere eoiccraa: e for- 
se bene , perchè 1' i frapposto potrà dare un non so che 
di smaccato alla voce- 

(171 .familiare, il medesimo che umiliare. 

(18) Questa è la regola comune, cioè che quando il par- 
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santificati. E questo è comune a tutti noi, però 
che lutti peccamo (19), e abisogniamo di questa 
gloria di Dio. Ma io ho appresso del beato Pietro 
un'altra cosa da porvi innanzi, tanto più cara, 
quanto si trova più rada, e tanto più gingillare, 
quanto è più sublime ed alta. Certo ben peccò Paulo, 
ma ignorantemente fece quel male nella incredu- 
lità. Pietro quando cadde aveva gli occhi aperti. 
Ma certo dove abondòe el delitto, vi sovrauondò 
eziandio la grazia. Veramente che di coloro i quali 
peccano prima che abino cognosciuto Iddio; prima 
che abino avuto esperienzia delle sue misericordie; 
prima che abbino {tortalo el peso leggiero e il 
suave giogo; prima che abbino ricevuta la grazia 
della divozione, e le consolazione del Santo Spiri- 



ficipio passato si appoggia all'ausiliario avere, e l'oggetto 
del verbo si riferisce al soggetto della proposizione, e 
termina in esso, allora si suole concordare colf ometto 
medesimo, come qui appunto è fallo. Per altro è lecito di- 
partirsi da questa regola, o per alcun rispetto ili tempo, 
o sì veramente che non ne risulti oscurità- {Ghcrard. Ap- 
petiti, ec. pag. J39. 140 ) Cosi può servirci d'esempio 
V essere pure qui di sopra stalo usato, anno conseguitato 
misericordia. E posso aggiungere il Petrarca: Cercato ho 
sempre toìilarìa vita, invece di cercalo. 

(Ì9)"Da primo le prime persone plurali si scrissero con 
una sola ni. E una sola m fanno sentire i Sancsi, come os- 
serva Celso Cittadini presso il Nannucci , Analisi , 184. 
Bove quest'ultimo soggiugne che appunto con una m do- 
vrebbero scriversi , perchè la loro derivazione dal latino 
così porta. Ed infatti veniamo al nostro peccamo: il lat. non 
è peccaviimtsl si tolga il ri, ed bassi peccamo, e non pec- 
cammo. Mi dirai: c perchè negli antichi si trovano queste 
voci anche con due m? perche, ti rispondo, si volle to- 
cliere l'equivoco con le prime plurali del presente del- 
l' indicativo, le quali terminavano egualmente- Ma poi que- 
sta cagione Unì, essendosi quelle dell'indicativo mutale in 
l'omo: v. g. pecchiamo, crediamo, e simili. Tuttatolta sliasi 
pure all' uso, 
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lo, di costoro, dico, la redenzione è copiosa; e noi 
tutti fumo (20) così fatti. Ma di coloro che doppo 
la loro conversione, come ingrati della ricevuta 
grazia, s'involgono ne' vizii; e dipoi che avevano 
posta la mano all' aratolo si voltono (21) adietro, 
fatti tiepidi e carnali: overo che doppo la cogno- 
sciuta via della veritade, ritornano adietro, fatti ma- 
nifesti apostati, di costoro certo pochi netroverrai (22), 
i quali dopo questo ritornino al primato grado; ma ■ 
vedrai che posti nelle sozzure, maggiormente si 
sozzano ancora. Sopra i quali amaramente piango 
et Profeta quando dice: Oscurato è l'oro, mutato è 
V ottimo colore: e, coloro, che nelle bellissime e in- 
naurate cose erano (23) nutricati, hanno abraccia- 



(20) Dagli antichi si disse talvolta fumo per fummo ; fu- 
mo è anzi la prima voce, benché oggi non più si voglia. 

(21) Voltano. 

(22) Come qui veggiamo , e poco dopo vedremo dello 
trorerrai invece di troverai , così di sopra a pagina 69. 
vedemmo proverremo invece di proseremo: nè fa specie, 
dacché gli antichi solevano raddoppiar la r non solamen- 
te nelle voci del futuro dell' indicativo, ma anco in quel- 
le dell' imperfetto dell' ottativo. E chi ne voglia esempi 
può a suo beli 1 agio rinvenirne nel Decamerone del Boc- 
caccio , nello Specchio del Passavanti, nel Morgan te del 
Pulci , ed in altri pure. 11 loro esempio per aliro non è 
passato ìn uso, dirò col Itartoli: e ciò s' intenda quanto alle 
Scritture; poiché nel basso popolo fiorentino, e nel pisto- 
iese specialmente , vive tuttora cotale raddoppiamento. 

(23) Anche nel Sermone de obedientia, patieniia, et sa- 
pienlia, c'presc il santo Dottore in morale significato queste, 
parole di Geremia qui nutriebantur incroceis, amptexati 
«uni slercora, dicendo: « Ibiqne hoc maxime Prophcta de- 
plorai, obiitas propriac conditionis ingennas crcaiuras lan- 
tani dissimulare miscriam; nec modo non reputare quod 
tolcrant , sed tamquam bona magna compierti quae paulo 
minus exlrema sunt mala ». Ed altri Padri eziandio inte- 
sero moralmente sì le citale parole , come le precedenti 



84 

le (24), e sansi dati alle slercora (Tkren. IV. 1.). Ha 
niente meno se vediamo alcuno essere di questi colali, 
non però ci disperiamo di lui, che pur che presto si vo- 
glia rilevare (25); però che quanto più lonzamente 
indugerà, tanto più difficilmente scamperà. Ma beato 
chi terrà e spezzerà i parvoli (26) di Bambillonìa 

quomodo obscuralum est aurum ec. te quali nel proprio 
Ietterai senso ceco come le spiega il Menimi; 
Come ha perduto il primo suo colore, 
Akimè, com'ha perduto il lueid'oro 
Quel tuo si ardente amabile fulgore 1 . 
Già più non ha l'Aitar pompa e decoro: 
Torri, e Tempio desinati: e appena or vedi 
In larga piazza alcun vestigio loro. 
Ecco quegli, che già diceansi eredi 
D'antica nobiltade.e Irasser fregi 
insili di là dalle Peruvie sedi. 



Dov' è la Genie, che al suo crine avvolte 
L'indiche gemmel In vergognosa nota 
Or si nel fango dell' opprobrio involve. 



E quei, di cui superba, e singolare 
La mensa impoverìa le terre, e i mari, 
, Or non han cibo, ancorckè osceno, e vile- 
Trenodia ottava. 

(24) Non si tollererebbe dai Gromma li ci l' uso di due 
verbi con un sol caso, mentre ne vogliono un per uno 
diverso , come qui appunto. Ma per modo ellittico non si 
tollererà 7 

(25) Detto figuratamente, e vale pentirsi, risorgere. 

(26) Che cosa intenda quivi il santo Dottore per panali 
di Babilonia chiarissimo risulta dal contesto. E non sola- 
mente esso adoperò questo passo di Davidde in tropologica 
significazione, ma sì altri Padri ancora, come v. g. san Gi- 
rolamo, sant'Agostino, sant'Ilario, ed altri. Ecco quel che 
dice sant'Agostino: « Qui sunt parvuli Babyloniae? Na- 
scentes malae cupiditalcs. Sunt enim qui cum vetere cu- 
piditate risantur. Quando oascitur cupidità», antequam ro- 
pur faciat adversum te mala consuetudo, cum parvula est 
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alla pietra: chè certamente se essi crosceranno, 
apena si potranno separare, e levare via. Figliuo- 
lini, queste cose dico io a voi, acciò che voi non 
pecchiate. Ma se pure alcuno peccherà , ecco noi 
aviamo avocato ai Padre, il quale puote quello 
che per noi non possiamo, pure (27) questo faccia 
colui che è caduto, che non agìunga in male a ca- 
dere più profondamente, ma maggiormente agiunga 
di rilevarsi (28), confidandosi che nè ancora a luì 
sarà dinegata perdonanza, se pure confessa di cuore, 
i peccati suoi: cbè così colui, del quale noi par-' 
liamo, cioè Pietro, dopo cosi grande cadimento (29) 
ritornò a Unta altezza di (30) santità. Uscendo Pietro 
fuori pianse amaramente. Nello uscire intendi la 
confessione della bocca ; nello amaro pianto intendi 
la compunzione del cuore. E atendi (31) cheallora 



cupidilas, nequaquam pravae consuetudiuis robur aceipiat, 
cura parvula est, elide illam. Scd limes ne elisa non mo- 
ria tur; ad petram elide. Petra autem erat Christus ». 
Enafrat. in Piai, cxzxrt. E sant'Ilario: « Bealus itaque est 
quisquis in esordio inhoneslas quasque omnium cupidila- 
tum appetitiones, quae ex volunlate carnis oriuntur, primum 
intra jus patienliae suae virlutisque cohibebit: deinde eas 
ad fldem atrjue ad medium Dei clisas cnecabit . . . In eo 
autem qnod parvulós miserae fìliae Babylonis tcnetetalli- 
dit ad petram, et virtus qua nascente» cohibet, et lìdes 
qua ne adolescant allidit, □ sten di tur. Et allidit ad petram. 
Petra autem, secundum Apostolum, Christus est. lnquem 
beatus est qui filine Baby Ionia parvulos. id est, tenera 
ndbuc corporis vìtia , allidet et conterei a. la cxxxrn. 
Piai. Enarrai. 

(27) È modo ellittico; sottintendi che. 

(28) Vedi la nota 25. 

(29) Detto figuratamente, e vale peccato, fallo. 

(30) Qui è mancante- Il lesto latino legge : Si enim ti 
de quo loquimur Petrut, poti tam gravem lapsum ad tan- 
tum rediit eminenliam sanctìtalis : qaìs de catterò desperei, 
ti tantum egredi voluerit a peccalìs ? 

(3(J Poni niente, considera. 
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fu prima (32) racordato (33) Pietro della parola 
die Jesu gli avea detta; allora fu primamente al 
cuore quella parola, per la quale gli era stata pre- 
della la sua infermità , quando cessùe la presun- 
tuosa lemeritade. Guai a te, il quale doppo il cadi- 
mento (34) ti dài (35) a noi più forte, cioè più 
duro (36), e meno arrendevole. Guai (37) a te, iì 
quale se' tanto rigido in danno di te medesimo. 
Inchinati, priegoti, acciò che meglio possi essere 
levato (38). Lasciali rompere quello che in te è 
stravolto, overo (39) distorto, acciò che meglio sì 
possi saldare (40). Perchè ti sdegni contra ci gallo 
che ti riprende (41)? isdeguali più tosto contra le 
medesimo. Piova volontaria, dice el Salmista [Psat. 
LXVII. 10.), tu, Signore Iddìo, dividerai ùlla tua 
eredilade, ed essa è infermata. Buona infermila è 
quella che si divide e potisi in disparte alla eredi- 
lade, la quale (42) non discaccia e' non rifiuta et 
medico. Ma gl'indurati spezzerà nella verga del ferro 



(32) Ecco come legge il ieslo Int. Et attende, quod lune 
primttm recordaius est verbi quod dixeral ei Jesus: fune 
pnrnum cordi futi verbum, quo praedicla filerai ejus infir- 
mila*, cum evanuit praesumpia infirmila». 

(33) Il Cod. 1300. ricordato. 

(34) Vedi la nota 20. 

(35) Ti mostri. Il lesto lai. te nobis exkìbet. 

(36) Cioè più duro e meno arrendevole, glossa del copi- 
sta, non pero da disprezzarsì. 

(37) II testo lai. Ut quid tam rigidus es in luam ipsius 

' (38) Dirizzato. Il testo lat. ut melina erigaris. 
(39) Onero disiarlo, glossa del copista. 
140) ti Cod. 1300. SolUare. Il testo lat, solidari. 

(41) Cioè centra colui ohe ti avvisa e corregge de' tuoi 

(42) Cioè pietra la quale ec. 
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come vasegli di terra: S la ereditade ,■ dice , è in- 
fermata, ma tu, Signore, compiesti (43) guelfo. 

Certamente voi avete udito che misericordia 
abbino conseguitata gli Apostoli nostri, sì elle non 
sia oramai più ninno di noi che, compunto nel se- 
creto della sua conscienzia, si confonda sopra i 
peccati det tempo passato più che sia bisogno. Or 
che peccali (44) commettesti tu forse nel secolo ? 
Or peccasti tu forse più che Paulo? E se ancora 
nella Beligione medesima- avessi peccato, or pecca- 
sti più di Pietro? Ma nientemeno essi facccndo 
penitenzia con tutto ef cuore loro, non solamente 
anno conseguitato salute, ma ancora santi tade: ed 
eziandio ministerio di salute, e magisterìo di santi- 
tade acquistarono. E tu adunque fa' el simigliarne, 
però che per le dice la Scrittura, quegli essere uo- 
mini di misericordia: certo per la molta miseri- 
cordia, la quale meritarono di conseguitare. Pos- 
siamo ancora questa parola intendere, che questi 
santi Apostoli furono uomini di misericordia, cioè 
pieni di misericordia, o veramente uomini di mi- 
sericordia dati universalmente a tutta la Chiesa. 
Onde (45) ben sappiamo che questi uomini nè a se 



(43) Il Cod. 1300. finirti. Il lesto latino perfecisti. H 
perfiditi è qui preso dal santo Dottore in senso di ren- 
der compiuta la infermità spirituale, o induramento di co- 
lorò che non vogliono emendarsi. Ma ciò s'intenda nega- 
tivamente, in quanto ebe Iddio sottrae i suoi aiuti a questi 
indurati ; aiuti da essi dementati per ia loro cattiva ed 
ostinata volontà. 

(44) Il testo lai. Quid mimi Forte peccarti in saeculo; 
numquid amplius Patito? , 

(45} Imperciocché. 
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stessi vissoro (46), uè a se morirono, ma a colui, 
il quale prima si degnò morire per loro: arerò 
possiamo maggiormente dire che per l'amore suo 
vissero, e morissero (17) a lutti noi: però che quanto 
è da credere che ci debbia (48) giovare la giusti- 
zia toro, poiché eziandio i loro peccati, come mo- 
strato è, tanto ci sono giovati? Per noi (49) fa la 
loro vita, la loro dottrina, ed eziandio la morte 
loro: però che nella loro conversione questi bea- 
tissimi Apostoli ci anno (50) data conlioenzia, nella 
predicazione sapienzia, e nella loro passione ci 
dieronu (51) pazienzia. E la quarta utilitade non 



(46) Viuoro. Perchè si disse vissoro invece di vr'sscroben 
risulta da quello che di sopra lio dello, noi. 79. pag. 72. 

(47) 0 avrebbe quivi a dire morirono invece di morissero, 
ovvero dovea dire vivessero invece divinerò, come legge 
l'Ediz. venez. Ma non è fallo imperdonabile : anzi se in 
verità sia fallo, il dica chi vuole. 

(48) Debbia por debba, inserilo l'i, come in debbio 
per debbo, in debbiami per debbano ec. E questo è pari- 
mente un fallo che dichiara in errore i Grammatici , che 
credono queste voci usate per la rima- Neil Analisi del 
Kaunuccì ha eziandio un esempio di poeta, cioè del Tasso, 
il quale disse debbia non punto a cagion di rima; ed è il 
seguente: 

E tuo gran tempo, e tempo e ben che trarlo 
Ornai tu debbia, e non debb' io vietarlo. • 

Gerusal. tu. 27. 
Ben è vero peraltro che oggi non è più in uso nella prosa. 

(49) Per noi fa: gentile maniera, a dire che per noi è 
«M/e, giovevole. E a è maniera tra, noi familiare in ogni 
classe di persone. 

(50) Ci hanno data per ci hanno dato , ben detto ; e 
vedi a tal' uopo quello che di aopra ho avvertito, noi. 18. 
3>ag. St. Nondimeno in questo luogo avrei amalo meglio di 
adoperar dato anzi che aata, 

(oi) Bierono. Non deriva questa voce da dare , ma da 
aere, e deriva per tal modo: da deve ne vennero v. g. dei, 
detti, derono ec; quindi s' interpose l'i per comodo di pro- 
nunzia, e ne risulto nel caso nostro, tJierono: voce rimasta 
in uso a preferenza delia primitiva- 
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cessano ancora di donarci per insìno al di' d'oggi que- 
sti uomini di misericordia pieni, e questo (52) è il 
fruito delle loro orazioni. Poniamo cbe anco nella 
loro vita tu tro verrai ancora altri beni da potere 
annoverare, e questo è la fidanza, la quale essi 
diedoro (53) a noi nel fare de' miracoli. 0 chi po- 
trebbe mai annoverare quanti benefica ci sono 
pervenuti per loro? Ben dice dunque di loro la 
santa Scrittura: Costoro sono «omini di misericor- 
dia. E di presente agiugne: Le giustizie de' quali 
non furono dimenticate. E votu (54) ebe la giu- 
stizia tua non sia dimenticata? or ti guarda da tre 
pericoli, ed essa in etterno fiorirà dinanzi al Signo- 
re. Tu prima (55) leggi: Per cagione [Apac. IH. 16.) 
che tu se' tiepido, io ti comincerà a vomicare (56) 



(52) Qui avrebbe dovuto dire questa invece di questo: 
ma è ben detto ancora questo in scuso neutro invece di 
ciò. Peraltro io credo che il Traduttore adoperasse questo 
in significalo di ciò invece di questa, non badando alla voce 
utititade posta prima, ma tenendo d'occhio al testo latino, 
il 'quale legge quod est ec. £ perchè meglio s' intenda ecco 
tutto il periodo: quartum usqùe hodie con/erre non cmaat 
misericordia pieni, quod est sanclarum fructus orationum. 
Sbaglierò Torse; ma ad ognuno è lecito dire il parer suo.- 

(53) Da principio non si disse nè diedero, nè diedoro, ma 
deaero, dal lat. dedere, come dedi, dede, dalle latine voci 
dedi, dedit. Dì poi vi si frappose l' i, e ne venne diedero. 
come delle altre due venne diedi, diede. E finalmente si 
formò diedoro , voce ora sol tollerala in bocca del basso 
popolo. 

(54) Fo b troncamento di voi proveniente da voire o 
voere. Quindi usato coli' affisso votu o uuoiu , che si scri- 
ve anche vo'tu'a uuo'lw. Cosi Fr. (Jiord. Pred. Lxvm. 
Se lo vuoti essere tu perfetta imagine di Dio , e vuoti ai- 
titntgliare ec. Ed è tuttora comunissimo tra noi nel parlar 
familiare . 

(55) In primo luogo, primieramente. 

(56) Vomicare per vomitare è antiquato. 
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della bocca mia, dice Idto. Secondariamente tu leggi: 
Seti dipartirà el giusto (Ezech. XVIII. 14.) dalla 
giustizia sua, di tulle le giustizie sue non mi ricor- 
derò. Ancora (57) leggi che sarà detto ad alquanti 
nel giudicio: Io non vi cognosco [Mallh. VII. 23.]. 
A quegli senza dubbio sarà così detto, i quali ri- 
cevettono (58) ia questa vita la mercede loro. 
Adunque ben sì segue, che ogni giustìzia tiepida, 
ogni giustizia transitoria , cioè non perseverante , 
ogni giustizia fatta per alcuno temporale guadagno, 
sarà in dimenticamento dinanzi a Dio. Sia non cosi 
le giustizie (59) de' santi Apostoli, come assai ap- 
pare per (60) quello che segue : Col seme loro du- 
rano i beni. Onde per frisino al di' d' oggi perman- 
gano (61) le vestigie degli Apostoli: e la loro Re- 



(57) Gentilissimo è 1' uso di ancora invece di più, pari- 
mente. 

(58) Oggi, ricevettero. 

(59) Per giustizie s' intendono le opere buone. E di sopra 
per giustizie tiepide intendonsi le opere buone fatle con 
poco fervore, come per quelle falle per alcun temporale- 
guadagno s'intendono le fatte o per piacere agli uomini, 
o per procacciarsi degli uomini la estimazione. Onde otti' 
inamente chiama il Santo queste ultime, vendute, dicendo : 
Ergo omnt'i jutlitia tepida . . . omnis vendita ec. 

(tìO) Se qui fosse detto da inrece di per, mi sembra die 
sarebbe tornalo meglio a cagione d'una certa tal qnalc 
cacofonia che altrimenti si fa sentire. 

(61) Oggi nella terza plurale del presente dell' indicativo, 
siccome qui, vuoisi dire permangono: permangano invece 
di permangono si ode nel parlar familiare soltanto- Ma 
gli antichi non avevano dunque alcuna ragione ? Sì l'ave- 
vano: ed è quella appunto della uniformità di cadenza. Dis- 
sero permangano, sentano, (emano ce. nel presente dell' in- 
dicativo, per conformarsi alle terze plurali dei verbi della pri- 
ma maniera, le quali nell'indicativo escono in ano, amano, 
desiderano ce. II perchè se e vero, come dissi, che or più 
non si ammette colai desinenza in nessun verbo che non sia 
della prima, è però primitiva e fondala nella ragione della 



ligione, però che è da Dio, e (62) già non si può 
annullare. Le vesle (63) del popolo [Deut. Vili. 4. 
Genes. XXXVIIT. 8.) d' Israel perseverarono intere 
quaranta anni nel diserto; mollo maggiormente 
debbono durare le veste de' santi Apostoli, le quali 
furono poste sopra el giumento del Salvatore, ed 
egli sedette sopra esse. Col seme loro, Atee, il quale 
è santo: però ebe seguitando vedi che agiunsc: Ere- 
dttade santa sono i nepoti loro [Deut. XXV. 5.). In 
questo luogo per Io seme, e per gli nepoti sì s'in- 
tende una medesima cosa. Io mi credo che bene 
abbiate a mente (parlo a quegli che sanno la legge) 
che abiale, dico, a mente quello comandamento della 
legge, per lo quale fu comandato, che il fratello che 
rimane deba (64) sucitare (65) el seme al fratello suo 
morto senza seme, cioè senza figliuoli. Or chi dire- 
mo noi che sia questo fratello morto senza seme, se 
non colui che dice così nel Salmo: Io singularmente 
sono [Psal. CXL 10.)? Quasi dica: Io sono solo per 
insino che io passi. E pertanto resurgeudo egli da 
morte, e tu odi che egli dice: Fa', dì a' frategìi 
miei [Jòan\, XX. 17.). Come se dicesse: Essi sono 



lìngua allora nascente, chiuderò colle parole medesime del 
Nannucci. 

(62) E: adoperata qui per vezzo. 

(63) Vesle plurale di vetta. Vedi la Teorica del Nannucci. 

[Ri) Deba è dal Ialino debeat. Vedi r Anatisi del sud- 
detto Filologo, pag- 583., dove e' t'avverte ancora che 
questa voce, ed altro di questo verbo, ai vedono in gran 
copia scritte con un sol b nel volgarizz. di Albertano , e 
che cos'i le scrivono eziandio i Provenzali, e gli Spagnuoli- 
V crai irò oggi in prosa vuoisi dir debba. 

Quanto a sueilare per suscitare vedi ciò che di sopra 
ho annotato a pag. 24. 
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frateglì, facciano come debbano (66) fare i fralegli, 
che è di sucitare seme al fratello morto. Adunque 
bene generarono noi per lo Vaogelio i sa Mi Apostoli; 
non però a sè, ma a Cristo , però che per lo Van- 
geli di Cristo ci generarono. E quinci è che Paulo 
molestamente sostenne che d'alquanti di costoro, 
che avevano così generali, fosse detto, da quegli (67} 
che eraDO stati per lo Vangelio generati -, Sde- 
gnandosi con tra a quegli colali che dicevano: Io 
sono di Paulo, io sono [l Cor. II. 22. e IH. A.) di 
Cefe (68), cioè di Pietro, ed io sono d' Apollo. Vo- 
lendo l'Apostolo che maggiormente (69) tutti fus- 
sono (70), e tutti di ve Ma suo no (71) di Cristo. Sì che 
noi adunque siamo seme (72} degli Apostoli per pre- 
dicazione; ma per adozione ed ereditade siamo seme 
di Cristo, e nepoli degli Apostoli. 



(66) Debbono Dissero gli aolichi debbano nella terza 
plurale del presente dell' indicativo perla ragione addotta 
alla nota 61. 

(67) Cioè fosse detto, quali erano coloro che gli avevano 
generati alla fede cattolica. 

(68) Cefi Invece di Cefo ad imitazione dei Latini. E quel 
che tosto segue; cioè di Pietro, è glossa del copista. 

169) Piuttosto. 

(70) Fossero. 

(71) Diventassero Vedi di sopra ciò che accennai di que- 
ste uscite in ono. pag. 24- 

(72) Il (eslo volgare ha erroneamente tempre. II lèsto lat. 
teme». Per cui mi sono attenuto alla lezione del Cod. 1300- 
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Nella Festa di Santa Mari» Hagdalen*. 



Del pietoso e devoto vfisio della Maddalena 
a'piei (1) del Signore, e delta immensa misericordia 
del Signore in terso la peccatrice. 



La misericordia e la verilade si sono oggi scon- 
trate insieme; e la moltitudine delle misericordiose 
operazioni del Signore è oggi versata nella Donna 
peccatrice: perciò che '1 Figliuolo della Vergine 
oggi è toccalo e contrattato (2) dalle mani della 
peccatrice e mestruata, overo immonda (3) Femmina. 
E la sfacciata femmina oggi tocca Dio e Figliuolo 



(1) Pici per piedi È registrato nella Crusca. Il Gigli nel 
Vocabolario Cateriniano dice questa uscita propria dei Sa- 
nesi, come matta, e mane sono proprie dei Fiorentini. Dopo 
osserva come gli antichi tolsero via in simil maniera il d ap- 
presso 1' £ in credo, e ertili, e vedo, e vedi, facendo creo, 
crei, reo, rei. Ma veramente non sembra che dicessero i 
nostri antichi erso , crei, imo, net, fognando il i/; poiché 
secondo quello che dice il Nannacci m-U'Annlisi, sarebbero 
voci adatto intere, derivanti le prime due da ereire o creere, 
e le due altre da iteiré o ««ere. 

(2) 11 testo Jat. legge : FtitMi enim Virginit peccatrici* 
et menslrualae manibut altrectatur. Quando il Traduttore 
adunque avesse detto loecafo v. g., o contrattato dalle 
mani Ce, o anche soltanto controllato, tralasciando dalle 
matti, mi pare che sarebbe potuto bastare. Nella Crusca, 
di conlrallure in significala di palpare, toccar colle mani, 
non t' è nnlla affatto. 11 D'Alberti ne dichiara tale signi- 
fìcanza , e ne allega il seguente esempio delle Vile dei 
santi Padri: « Impudicamente lai abbracciando e le sue 
membra contrattando ». 

(3) Onero immonda femmina, ù un' aggiunta del copista; 
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di Dio; la immonda tocca oggi i piedi di colui 
che solo è mondo, e die tulli gli altri monda; e 
la criminosa femmina, cioè piena di peccali, adora 
oggi prostrala in terra a' piedi del Creatore. La 
prevaricatrice passa (4) in affollo di cuore, e al cuor 
suo (5) ritorna: e la moltitudine delle lagrime con- 



(4) Pattare in affetto di cuore, è frase Biblica. Allude 
a quel di Davidde, 32. 8., transierunt in a/fectum cordii; 
Dia in senso pero accomoda tizio: poiché laddove qui il 
Compilatore vuol significare che Maddalena passa dallo stato 
perverso a desiderare ciò che è di Dio, e ad amar lui solo, 
in Davidde le dette parole vagliono nel Ietterai senso quel 
che or dico coli' altrui autorità: Il venerai») Bcda: « Tran- 
sierunt etiam melas humanitatis, vel regulam justìliac, ten- 
ilenlcs in affeclmn cordi», id est, cupicntes implere omne 
desiderium gravis cordis sui ». Commetti, in Piai- torti. VII. 
pag. 676. 11 Bellarmino: « Esistimo igitur, Lransire in affo- 
ctum cordis, esse, iransmutari et converti in carnalcs pas- 
siones, et effici hominem totum carnatem, el animalem: 
quod aliis verbis dicitur ad Hom. 1. Tradidit eos Deus in 
desidcria cordis sui. Et infra, tradidit eos in passiones 
igndminiae. Et ad liane espositionem accomodan possunt 
omnes lectionea: nam affeclus, el cogitalio coniunclissimac 
sunt, et prò eodem accipiunlur. Nihil enim homo desiderai, 
•lisi quod cogitat, et cognoscit a. Explanat. in Psalm. pag. 
520. Ma poiché questo è lavora letterario principalmente, 
venga di bel nuovo fuori il Redi : 

Per la prosperità, per la fortuna 
Pingui producon «T ingiustizia i fruiti, 
E s' abbandona» neghittosi a lutti 
Gti empj desiri, che it lor cuore aduna. 
Tutto il passo di Davidde è questo: Proditt quasi tx adipe 
iniquitas torum: trantierunt in affeclum cordis. 

(5) Parimente (ornare al cuore, nel senso eh' è qui ado- 
perala, è frase Biblica, presa da Isaia là dove dice, Sedile 
praevaricatores ad cor; in Ebraico, SjJ ÌSPpCt, c ' 0 ^ M " 
ducile ad cor. — Quando ( mi sì condoni lo sfogo ) po- 
trò ridonarmi alla santa Ebraica favellai — Del resto ecco 
quel che dice san Gregorio nei suoi Morali, sopra queste 
parole d'Isaia: « Quid vicinius nobis est corde nostro? 
Et tamen cum per pravas cogilationes spargitur, a nobis 
cor nostrum longius evagatur. Longc ergo Propheta prac- 
varicatorem mitlit, cum eum ad cor suum redire competili: 
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danna la grandezza de' peccali. La Pietà dissimula 
e sostiene l'ufizio di costei che 'I tocca, e la in- 
slanzia de' servigi quello occhio (6) della Maiestade 
eoa felice degnazione (7) raguarda. Bascia (8) Ma- 
ria i piedi di Cristo con frequenti baci, e i piedi 
del Redentore bagDa con ondeggianti, overo ver- 
santi (9) occhi; coi capagli (10) del suo capo sì gii 
asciuga, e con odoriferi unguenti tutti gli unge. 
Vede questo l'amatore della singularità (11), ed 
ànne invidia, a la iattanza del Fariseo tramendue 
riprende: Cristo riprende d'ignoranza, e Maria di 
presunzione. Ma la deliberante Providenzia sospen- 
. de el giudicio, mentre (12) che disidera el servi- 



quia quo se extcrius fudit, eo ad se unde possit redire , 
vis invenit. Quin et Seneca dixil: Mali ubique sunt prae- 
terquam seeum ». 

(6) li Cod- 1300. quello rimuneratorio occhio. L' Edii. 
venez. quel remuneralo™ occhio. E il testo lat. remunera- 
torius oculus. 

(7) Anche il Cod. 1380. e 1' Ediz. venez. leggono: con 
felice degnazione ce, ma il testo lat. legge : felici dedì- 
gnatione non aspidi. Onde hanno preso lucciole per lan- 
terne. 

(8) Bascia per bacia , frapposta la s. Lo che si vede 
fatto talvolta dagli antichi, siccome in altra occorrenza ho 
notato. v , _ 

(9) Onero versanti, glossa del copista. 

(10} Io non ho più fatto osservazione su tale termina- 
zione, poiché dissi quel che era da dire alla nota 3. del Ser- 
moni' di san Giovanni. 

(11) Singolarità è qui dal Compilatore presa, come 
pur di sopra la prese il santo Dottore, per quel grado di 
superbia, onde uno fa bene per esser veduto, c solo se 
slcsso repula buono, come appunto facevano i Farisei, quel- 
la generazione prava e perversa , tanto da Cristo aborrita 
e rimprocciala. 

(12) Queste parole, mentre che disidera ci servigio, non 
erano qui, ma alla fine dell'antecedente periodo. Diceva si: 
Cristo riprende d' ignoranza , e Maria di presunzione, 
mentre che disidera ci servigio. Contro pero il testo latino, 
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gio; e l'apparecchiata riprensione ritiene per insino 
a tanto che '1 sacrificio di Maria passi in olocausto, 
cioè per infino che interamente sia compiuto. Ral- 
legratisi gli angeli sopra la peccatrice (13) che fa 
peni letizia: e della fragranzia e soavità dello o- 
dore è asperso quello celestiale convento (14), e 
tutta la dolcezza della misericordia si (15) cìrcun- 
da (16) el salvante Jesu e Maria salvala. Dove 
abondòe el dilitto sopra (17) aboodòe (Bom.V.20.) 
ancora la grazia, e il grande numero de' peccali è 
ioterchiuso e coperto dalla sopra avanzante (18) 
pietade. 0 come è grande la moltitudine della 
dolcezza tua, Signore, nella confessione della pec- 
catrice; come è -giusta la riprensione del Fariseo 
sopra la sua superbia e abusione (19)1 Annoverasi 



il quale legge chiaro e tondo: et utrumque redarguii Pha* 
risati jaetanlia, iltum ignoruntiat, vraesximplionis islam. 
Scd deliberane proridentia sutpendit judicium, dum affi- 
dai obsequium. E il medesimo pasticcio è nel Cod- I3ÌXI. 
I.'Edìz. venez. Ja fa più liscia, le lascia del lutto. Ma do- 
mando poi quanto sia ben tradotto quel!' affidai per de 
fiderai 

(13) Cosi disse il Divin Redentore: Gaudium crii in corto 
super uno peccatore poenitenliam agente. 

(14) Vedi la noia 2. al Sermone di san Giovanni. 

(lo) Il «1 adoperato come qui per vezzo, lo incontram- 
mo già altre volte, e Io incontreremo anche in appresso. E 
gli antichi il solevano di tal guisa non raramente adoperare. 

(16) II lat. legge: pertinyit. E nel margine laterale è la 
variante al. praecingit. 

(17) Così staccalo, attesa la sua natura composta di super 
e abundo. 

(18) Sopra avanzate; staccata anch' essa questa voce per 
la sua natura composta; e credo veramente che sia consen- 
tilo di adoperarla e staccata, e unita. 

(19) Abusione: cioè cattivo uso che i! Fariseo fece della 
misericordia divina. La Crusca ha soli due esempi di quesla 
voce in questo signilicnto: nò vuò poi tanto pigliarmela, se 
essa non senlirassi di far grazia anche a questo, che le 
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e per ordine si raccODla lutto ci servigio della ser- 
vente Maria, e per lo contrario si tocca la ini- 
quità dello indegnantc (20) Simone per la impu- 
gnante (21) insidia. Perà rlie dove è lo spirito del 
Signore, qui (22) è libertà; per tanto a Maria sono 
perdonali i molli peccali, perchè molto ama; e a 
Simone sono ritenuti, perette è molto negligente, 
e perchè dispregia (23). 



Si due uberi (24) della Sposa, di' è la Cìuesa, 
le quali sono rallegrarsi co" gaudenti, e pian- 
gere coi piangenti. E come queste non ebbe 
la Sinagoga. 



Non era Simone saziato [li. Cor. HI. 17.) da 
l'uberi della Sposa, nè non s'avea vestilo l'affetto 
della compassione rileggendo quella legge, che non 
sapeva avere misericordia , ma conteneva pure giu- 
stizia. Legge 1 dura a' duri e lapidei, cioè (25) per 
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offero. Avverte il Fornellini clie in Ialino la voce abusi», 
prò malo usu raro admodum ini'nu'dii'. Ma si usasi in quel 
linguaggio a denotar quella figura rctlorica, quae verbo 
simili ci propinavo prò certo ti proprio abulitur. 

(20) Sdegnoso. JWcfjHflJìfc pero manca a (Tal lo alla Crusca. 

(21j Anche il Coti. 1300- e l' Ediz. venez. leggono: per 
la impugnante invidia- Ma che cosa hanno preleso dirci? 
il lesi. lai. legge: loto litterali cohaerentia Simonis invi- 
diarli impugnante. 

(22) Qui, sta per ivi. E fu in tal modo adoperalo aneti o 
da Cino da Pistoia, come può vedersi nella Crusca c nel 
D'Alberti. 

(23) E perchè dispregia, manca nel test, iat- 

C'24] Più follo diro qualche cosa intorno a questa voce. 
(2Sj Cioè petrosi, glossa del copista. 
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Irosi, pronunziala (26) e data, apparecchiata a per- 
cuoter»;, non sapiente (27) fare misericordia. Quella 
legge escludeva ogni luogo di penitenzia, sempre 
negava perdonanza, e non cognosceva (28) emen- 
dazione. Quella legge era vino duro e acetoso, 
tratto da amarissime uve, consecralo alla fie- 
rezza, overo alla crudeltade (29), -e a Israele el 



(26) 11 (est. lat. promulgata. 

(27) « Oggi (ilice il Kannucci nella Ttorìca, 684) tapinili 
non s' usa die per sostantivo o aggettivo »- E soggiugne: 
« Non so poi perche non si dia luogo a sapente- Il passivo: 
saputo ». Del rimanente il testo volgare legge sopiate in- 
vece di sapiente; ma io ho adottato la lezione del Cod. 
13110.. perchè conforme al test. lat. che legge: nesckns 

(28) Queste frasi voglionsi intendere cum grano salii, cioè 
sempre con mira alle parole del Sermone: ma conteneva pure 
giustizia, c lo dico ai non esperti. Perocché altrimenti la legge 
antica, legge santa, perchè era da Dio, potrebbe comparir 
tirannica. Ad un popolo, qual'era il giudaico, duro, come 
appunto dice il Compilatore, propenso alla idolatria, pie- 
ghevole alia vanagloria c alla superbia, che di leggieri 
dimenticava le divine beneficenze c misericordie, si addi- 
ceva una legge severa, che incutesse timore; e se fu se- 
vera a tal segno da negar perdonanza, come dice esso Com- 
piLu.jrc, e da non conoscere emendazione, ci6 dimostra sol- 
tanto la difficoltà quanto al popolo giudaico di emendarsi 
e pentirsi di cuor sincero, iddio disse a quel popolo ezian- 
dio, siccome a noi il dice, ed ai futuri, finché saranno i 
secoli; Convertimi™ ad me .... : ci convcrtar ad voi. E 
similmente : Converlimim ad me , et salci eritis omnes 
finn ta rae : Quia ego Deus et non est àlius. Del rima- 
nente poi, anche san Girolamo, contentando queste parole 
dei Provcrbj, Tcmpus spargendi lapidcs, el tcmpus co(H- 
ocndi lapidei, usa un linguaggio presso che eguale a quello 
del Compilatore rispello alla legge antica, dice: « Legi in 
quodam libro (juxla Scptuaginta lamen Interpretes, qui dl- 
xerunl: Tetnpus mitlendi lapidcs, et tempia cotligendi ) st- 
veritatem legis antiquae , Evangeli! gralia tempcralam. 
Lex quippc rigida , inbenigna , non parcens , peccan(em 
iiU rficil. Evangeli! gratia miscrelur , et ad poenilenliam 
provor.it ». Commetti- in Ecchsiastcn, cap. Iti- tom. 3. 
pag HO. 

(2!)) Qvero crudeltade, è glossa del copista. , 
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derivato (30) , ordinato a bere al Salvatore. Vino 
del quale allegano i deoli di chi ci bee (31}: non 
della generazione (32) di quella vite, el quale el 
Salvatore bebbé (33) nuovo nel Regno del Padre 
suo. Veramente migliore (34) sono 1' ubere della 
sposa, che questo vino. Or quali sono l'uberi della 
sposa (Con(. I. 1.)? Or venga in mezzo l'apostolo 
Paulo, e assegni a noi queste ubere abondante dì 
felice latte. Odi come dice: Rallegrarsi (flom. XII. 15.) 
coi gaudenti, e piangere coi piangenti. 0 come in 
brieve sermoncello dipinge l'Apostolo la nobiltà, e 
l'altezza di tutta la Religione! Come in notabile (B5) 
clausula propuose (36) la equilade, rimosse la in- 
vidia! Con questi liberi (37) la santa Madre Eccle- 



(30) Il test. lat. derivatasi Israeli. Dice poi propinatimi 
Cftmiii, in quanlo che gli empi e perfidi Giudei vollero 
che Egli fosse violatore della loro leggo, e come tale il 
perseguirono e dannarono a morte obbrobriosa. Kos iegtm 
habeitm, e' gridarono, et eccundum kgem (febei mori. [Joan. 

■;3 li Bee. Proviene qnesta voce da bene, non altrimenti 
che beo, bei, beemo, bette, beano; le quali, cerne dice an- 
che il Nannucci neh' Anatisi t sono usate dai Toscani più 
volentieri di beto, beri, beve ec. A beemo è, sostituito 
neJle scritture la voce beiamo, come a (etnrmo, («marno- 
Ma il nostro basso popolo forse non dice in altra maniera 
che beemo. 

("32) Generaiione. Vale qui jor(«, guati tà. 

(33) Bebbe. Da prima si disse bebé conforme al bibit 
dei Latini. Ma poiché bebé era pur voce del presente del- 
l' indicativo, cosi nel preterito fu raddoppiato il b- 

(3ìl Vedi ciò che dissi a pag. 9. 

(35! Il test. lat. Quam eleganti clausula. 

(36) Propuote. Solevano gli antichi frapporre un u nelle 
parole per un certo lai quale loro vezzo. Onde ti avverrai 
non dì rado in puosc, riepuoic, e simili, per j»oie,rispo<e. 
B medesimo costumarono tal fiata anco i Latini, dicendo 
v. g. tinguerc per tingere, ninnili per ningit. 

(31) l'idre e il plurale di ubera, oasi formala questa 
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sia latta (38) i profìcienli, e notrira i perfetti. Or 
cessino qui (39) le secolari piacentine (10) e feste, 
la stolta letizia del mondo si diparta, però ebe lo 
rallegrarsi non è degl'impii (Isa. XLV1II. 22.), dice 
ci Signore. Or pensi tu che la bocca di coloro si 
possa riempiere di gaudio, i quali si rallegrano 
quando sveranno fatto male, e fanno festa nelle 
cose [Prov. II. 14.) pessime? Ma ancora coloro che 
lutti sono rapiti dalle adulatorie laude (41), credi 
tu che intendano la letizia della giubilaiione (42) 
divina? E coloro che vestano (43) di porpora e di 
bisso, e mangiano ogni di' splendidamente, or ot- 



voce nel singolare dal nominativo plorale dei Latini haec 
ubera; come uberi è il plurale ili ubere proveniente daU' t 3r 
elativo singolare hoc ubere. Ho detto plurale di ubere : 
ma si avverta che nel mascolino e ancor plurale di utero, 
perch6 i nostri antichi fecero uso di ubere e di ubero in 
questo genere, come nel femminino al singolare di ubtra 
e di ubere. Peraltro la prima voce 'del singolare mascolino 
fu ubere, come risulla anche da quello che ho detto , la 
quale si ri.lttsse poi alla desinenza in o per conformità 
all'uscita dei nomi della seconda declinazione. 

(38) Lalla- La Crusca allega di questo verbo in senso 
di allattale due esempi; di Dante e del Villani. Ma quello 
di Danle e in significalo metaforico, e in naturale quello 
del Villani. Or vorrei sapere perchè non ne fece due pa- 
ragrafi distinti. Speriamo che li farà quando che sia, e si 
vorrà giovare po'! significalo melaforico anco di questo 
esempio. 

(39) Il test. lat. Faeeitat hin.e. 

(40) 11 test. lat. m «elitari* plausus. Anche il Cod. 1300. 
e 1' Ediz. venez. leggono piacentine. E questa voce manca 
ai Vocabolari, almeno a quelli da rae veduli, cioè a quello 
di Napoli, alla Crusca, e al D'Alberti. 

(41) Vedi pag. 9. 

(42| Di quesia voce e nella Crusca un solo esempio dei 
Morali di San Gregorio. Il D' Alberti ne aggiunge uno di 
recente autore, cioè del Salvini. 

(43) Vestono. Il perchè è qui detto ceffono vedilo a 
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terranno costoro gaudio (14) e letizia ? Non piaccia 
a Dio che nella terra di quegli che soavemente ri- 
vono si possa trovare materia di gaudio; con ciò sia 
che tutta la faccia del mondo si muti in tante va- 
riazioni e cambiamenti, che colui che era inalzato 
ci vegliamo atterrare (45), e colui che era alter- 
rato el veggìamo respirare (16). Ma è uno altro 
gaudio, il quale è per la sua continua giocondità 
fermissimo (47), el quale l'animo (48) che è per- 
fetto della sicura co rise ice zi a, a se slesso lo promette 
e spera. Onde (-19) la mente nettamente lavata 
dalla immondizia di questo secolo, la quale ferma 
tutto l'affetto del suo desiderio nella speculatone 
e sottilità della divina contemplazione, rallegran- 
dosi (50) sì rallegra nel Signore, e l'anima sua 



(44) Nei sinonimi del Tommaseo tu vedrai la diversità 
di significato che v'ha tra queste voci, cioè gaudio, leti- 
zia, c <ii>ibila:ione. Giubilazione è vero ohe non ve la tro- 
verai, ma v'è giubilo, e basta. 

(45) I] test. lat- Àbiti , ut in terra tuaviter viveniUm 
gaitdiorum invcnialur materia; cum tantis alternano nibus 
tota mundi facies immutetw; ut elevane allidalvr, et rapirei 
altisus. 

(46) Respirare, usato, come a prima giunta si vede, me- 
ta fori carne nte, nel modo medesimo che fu usato da buoni 
Autori, c si usa del continuo tra noi Toscani, a denotare 
l'alleviamento di qualche fi-sica malattia, o di qualche penoso 
lavoro. Cosi lo osarono ancorai Latini, come puoi vedere 
oel Porcellini. Ami è tra noi comune anche nel senso del 
Compilatore. L'ultimo della plebe è capace a dirli che 
reipira, per indicarti v. g. eh' è rinjaso libero dalle affli- 
zioni cagionategli dall'altrui iniquità, o che almeno non è 
pio tanto afflitto. 

47) li test. lat. continua libi juemditale flrmissimvM. 

48) Il test. lat. quoi per fatui animus de secarti eibi con- 
ecientia pollictiur. 

(49i II test. lat. Xeni enim. 

('50) Allude quivi il Compilatore a quel passo d'Isaia, 



102 

esulta e fa festa nel Dio suo. Tale anima dispre- 
gia (51) le minacce, non sa che si sia timore, fassi 
beffe della falsa speranza, ed essendo libera da tulli 
gli scandali, in pace in quello (52) medesimo dor- 
rae e riposasi. Pace molla [Psal. CXYIH.), dice el 
giusto,, a quegli che amano la legge tua, ed essi già 
mai non anno scandalo (53): però che e' sapeva 



clie dice: Gaudcns gaudebo in Domino, et txultabit anima 
mea in D<o meo, cap, CI. IO. E appunto qui a questo passo 
d'Isaia, dove s' induie la Chiesa a sciogliere il più bel 
cantico di ringraziamento e di laude al Signore, reca l a 
Lapide un brano di questo Sermone, cominciando dalle 
parole, sed est gaudium, c lo reca come cosa di san Ber- 
nardo. Del rimanerne il gaudens gaudebo d' Isaia, die sì 
legge nella Volgata, è maniera ebraica; ed essa è piena dì 
somiglianti maniere. Ora se il Traduttore invece di ralle- 
grandosi si rallegra avesse detto grandemente si rallegra, 
mi pare che ce ne avrebbe fatta sentire, per quanto puossi, 
la forza della frase latina imitativa deflla ebraica, mentre 
essendo stato alla lettera, non si sente. 

(SI) Dispregia, si ode comunemente nel nostro' contado. 

(ii-l) Tutto questo periodo è formato su queste parole di 
Davidde nel Salmo 4-. A fruclu frumenti, vini, et elei sui 
mulliplicati ttmt. — In pace in idipsum, dormiam, el re- 
qviescam, che. si traducono dal Redi cosi: 
Perciò senta timor, senza inquietarmi 
Vedrò moltiplicati i miei nemici, 
Vedrogli d'ogni ben colmi, e Telici 
Più fieri contro me riprender V armi, 
E scherzando la lor folte baldanza 

Trarrò in pace «icari) il sonno mio ec. 
Se non che queste parole, qui adoperate moralmente a si- 
gnificare la sicurezza dell'anima contra i nemici della sua 
salute spirituale, in Davidde riguardano la sua liberazione 
dalle mani di Saulle, il quale aveato fatto assediare. 

(53) Scandalo e scandalo può dirsi- Ma osservo che tanto 
nella lingua scritta d' oggidì, quanto nella parlata, da'eulti 
sì adopra più volentieri scandirla che scandalo. Scandalo 
sembra quasi rilasciato al basso popolo, benché non sappia 
intendere per qual ragione- l'assando ora alla morale signi- 
ficazione di questa voce, in quanto che è relativa al pre- 
sonte argomento, odano i giovani il Bellarmino. Eccola: 



L'r.i I b, ■ 
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che i malvagi dm uccidono i santi Martiri, non 
gli perseguitano, ma coronatigli. Con questi colali 
gaudenti si rallegra l'Apostolo; e acciò che più 
aòondantemente si rallegrino sì promette (54) loro 
con tutta sirurtade. Or questo gaudio sì è pieno e 
certo: ed è tanto più certo, quanto più s'accosta 
dappresso circa alla degnitade (55). Questa è la 
mammilla, e uno degli uberi (56) della sposa, che 
è di congratulazione, cioè di rallegrassi (57) eoo 
quelli che al modo sopra detto si' rallegrano. Dt 
questa mammilla si versa latte d'esultazione, del 
quale sono nutricati quegli che sono perfetti, acciò 
che quando saranno levati da questo latte, essi 
mangino splendide vivande, e sieno saziati della 



« Pari ralionc non csl scandalum diligentibus legem Dò- 
miai, sed sino oflensione currit ad pairiam: nam scandalum 
aclivura non cadit in cum, qui diligit legem , cum scan- 
dalizare peccare sii, et peccare sit legem praevaricari. 
Scandalum autem passivino, vel est pusillornm, qui ci iguo- 
ranlia esistimaiit, illicitum case, quod licitimi est, et offen- 
dunlur, cum vident illa fieri, quae ipsi arbitrantur illicita: 
vel est Pharisaeorura , qui ex propria malilia in peiorem 
partem interpretali tur, quac interpre landa erant in raelio* 
rem. At qui diligunl legem Domini, perìecli sunt io dia- 
ri tate, prò in de ncc pusilli, nec Pharisaci sunt, ac per hoc 
non esl illis scandalum ». Explapal. in Psal. 118. 

(54) È qui ellissi: sottintendi il, cioè il gaudio. 

<55) 11 Cod. 1300. circa alla identità. L' Udir., veuee. 
circa la identità: e il test. lat. circa idcnlitatem. 

(36) Il test. lat. legge : Hate immilla congratulatìonis, 
de qua lac cxhortaiionis ejfundilur, quo nutriuntur perfetti, 
ut cum auufsi fuerint a tacte isia . epulenlur ab introito 
gloriai Dei. Ma anche il Cod. 1300. e 1' Hdiz. vonez. 
leggono esultasene invece di esortazione. Questi Tra- 
duttori avranno avuto per avventura un testo dinanzi che 
leggesse de qua lac exullalioniel oppure pieni la mente 
del gaudio, di cui qui si favella, scambiarono esortazione 
in esultazione'} 

(57) Vedi la pag. 32. 
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iotrata della gloria del Signore. La seconda mam- 
mina si è piangere coi piangenti. Or comanda forse 
l'Apostolo di piangere la perdita delle cose, lo 
stroppio (58) delle concupìscenzie sensuali, la morte 
de'figliuoli, la presenzia delle infermiteli, la gravezza 
della povertade, la potenzia de' più forti, overo (59) 
degli sforzatori? Non piaccia (60) a Dio: anzi sono 
più tosto da piangere quegli cbc così piangono (61). 
Certo la religiosa tristizia, o ella piange l'altrui 
peccalo, o ella piange el suo proprio. Beati coloro 
et pianto de' quali si rivolta (62) in questa inten- 
zione, perciò che la consolatoria dolcezza ben pos- 
sono aspettare. O di quanto soave e dolcissimo spi- 
rilo è ripieno lo spirilo di colui, lo quale quegli 



(58) Il lesi. hi. intermitiionem volaptatum. Stroppio a- 
danque vuoi dir quivi cetsamenin, o interruzione. Anche 
il Petrarca adoperò questa voce quasi nel medesimo signi- 
ficato, benché in caso diverso. 

S' amore, o morie non dà qualche stroppio 
Alla tela novella, eh' ora ordisco. 

Sonetto 32. 

(59) Otero degli sforzalori, glossa del copista. 

(CO] Favella qui il Compilatore di due tristezze, e mostra 
qual' è la lodevole. 

(61) Mi torna in mente a questo punlo la chiusa piace- 
vole che fa Ristoro Canigiani a! capitolo nono del suo 
Biitorato. In quel capitolo tratta egli del vizio della tri- 
stezza, e di tre modi onde suole avverare, e quindi chiude 
così: 

O fu leifor, ehe ha'buon conoscimento, 
Non por tristizia nell'anima tua; 
Che' ma'po' non sarai sansa lorwnfo. 

E non varrà il dire: i' me ne pento. 

(62) 11 test. tot. versatur. 
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che peccano sàe ammaestrare (63) io spirilo di dol- 
cezza, sàe sospendere e indugiare la vendetta, e 
con affettuosi ufizii di pietà invisccrare, overo in- 
corporare a se medesimo el peccatore per inaino 
che sia restituito a vita di grazia! Di questa oiam- 
milla di compassione si sparge latte di consolazio- 
ne, però che di questo cotale latte 1' Apostolo ne 
pasce coloro che cibo sodo non possono usare. Lo 
amatore della innocenzia, amico della pace, e com- 
paziente a quegli che palano (64), gaudente cogli 
gaudenti, compiuto el corso, gitigne a'termini (65) 
della perfezione. Questi sono gli uberi della sposa 
bagnali e pieni di licore di latte, mollo migliore 
che 'I vino, più dolce che la legge, i quali risuo- 
non'o (66) misericordia, e rendono odore di pleiade. 



(63) Egregiamente adunque cantò della correzione fra- 
terna il mentovato Ristoro, cap. XVI 

Correttone è virtù dolce e bella, 
Ed è elfetto di verace amore, 
E di beala cuor vera sorella. 
{Si) Palano per paiono: vedine il perchè alla noia 61 . 
pag. 90. 

(65) Cioè al compimento della perfezione. 

(66j Rtiuonono per n'juonano, come amono per amano, 
spezzano per spezzano, e simili. V'è chi ha creduto questi; 
desinenze un errore , che si ode commctlcre dai Fioren- 
tini, e loro Scrittori. Ma il Nannucci colla sua solila eru- 
dizione fa prima vedere, che queste desinenze sono roma- 
ne anziché fioreniiue. £ quindi prova che punto non sono 
da riputarsi erronee, benché l'uso non le voglia. Ed ecco 
come lo prova: « La ragione, onde gli antichi chiusero 
in ono nella prima coniugazione le terze plurali dell'indi- 
cativo presente si è: che ne' verbi della seconda maniera 
che hanno l'accento sul I* antipenultima ed in quelli della 
terza, essendo risultate leggono, sentano, da lenunt,sentiunt, 
vollero per parità di cadenza ridurre alla stéssa termina- 
zione anche quelle dei verbi della seconda coniugazione 
accentuati sulla penultima , ed eziandio quelle della pri- 
ma ». Analisi, 125, 26. 
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Di questi uberi sì dice ne' Cantici : Fragranti [Cani, 
I. 2.), cioè oderiferi (67), d'ottimi unguenti. Bea 
veramente uberi degni, de'quali esce infinità d'un- 
guenti, la quale d'odorala diffusione, overo di spar- 
to (63) odore, riempie da ogni parie la città di Dio 
vivente. Questi sono gli unguenti, i quali la reina 
Saba arrecò in Jerusalem, de'quali dice la Scrittura: 
Non furono mai più arrecate in Jerusalem spezie- 
rie [69) in tanta quantilade, e così ottime, quanto quelle 
che la reina Saba diede a Salomone {III. Reg.X. 10.). 
0 come eccellentemente ce le puose (70) innanzi 
ottime qnello Spirito sottile, il quale rapisce a se 
tutta Sa posizione (71) di questo libro (72). 

(G7) Ciob odoriferi, è glossa del copista, che poteva ri- 
sparmiare. 

(<>S) Overo di sparto odore, glossa del copista. 

.(li!)) Spetierie , cioè aramati. Vedine sii esempi nella 
Crusca. Ma ecconc uno del Boccaccio: Molli aliti ferra- 
vano tra questi due di sopra delti una mezzana via, non 
stringendosi nelle vitande guanto i primi ec.; ma a soffi- 
cic'nza secondo gli appetiti le cose usavano, e senza rin- 
chiudersi andavano attorno, portando nelle mani chi fiori, 
ehi erbe odorifere e chi diverse maniete di spezieric ce. 
Introduz. 5. Nei Vocabolari vedrai come questa voce è 
stala adoperala anco in senso morale. 

(70) Puose invece di pose. Vedi il perche alla noia 36. di 
questo Sermone. 

t71) Posizione, cioè tema , argomento , dal greco *>T.t. 
Questa voce in senso di proposizione tu pure usala dal 
Boccaccio; e vedesi anche nel litro d'Amore, il cui Au- 
tore non era nolo neppure ai Compilatoti del Vocabolario, 
ma che fu poi da alcuni attribuito al Lancia, Volgarizza- 
tore dell'Eneide, pubblicata dal Sig. l'anfani ncU'Etniria. 
Ecco di questo Libro l'esempio: Aduaqne cessa la vostra 
posizione da manifesta ragion concima. 

(72) Di questo libro, cioè di queslo Sermone. Anche Plinio 
appellò libra il suo Panegìrico a Traiano: « Cepi autern 
non mediocrem voluplalera, quod hunc librum, quum amicis 
Tacitare v oliassero, non per codicillai ec. m Epitt. XYIlI. 
Hb. III. E parimente 1' Orazione in difesa di Vareno, di- 
cendo: i Bgi ego prò Vareno, non sine eventi): nani bene 
ao male, liber indicabit. » Epist. XX. lift. Y. 



Di tre unguenti, de' quali ciascuna persona de' ungere 
Cristo ad esemplo di Maria Magdalenct. 



£ uno unguento buono, il quale Maria versòe 
ai piedi del Salvatore : è un altro migliore, il quale 
quella medesima (se tanto ,(73) è che ella fosse 
quella medesima ) versòe sopra el capo di quello, 
stando egli a mensa: ed ènee (74) un altro ollimo, 
le quale essa apparecchiò a tutto el corpo di Cri- 
sto. El primo è. unguento dì contrizione. Io quale 
procode dalla recordanza de' peccali, e dallo spirito 
contrito e contri buia (o. Di questo unguento 5' un- 
gono i piedi di colui che va sopra le penne de' 
venti : qui adora Maria nel luogo dove slctlono (75) 
i piedi suoi. Stcltono, dico,' però ebe con la fortis- 
sima mano dell' amore essa gli ritenne tramendue 
per insino a tanto che tramendue gli ungesse, e che 
ella udisse la remissione de' suoi peeeati- { S. Lue. 
VII. 48.) , e che fusse licenziata à" andare in pace 
(ìbid. 50.). La grande misericordia lava, e monda 



(7:1) Se tanto e ec. bel modo, per (Ere, te pure è vero ec. 

(74) Ènne: sia quivi per ne è. E cos'i incontrasi non rare 
valle, in quella guisa medesima clic incontrasi issi- , èglj, 
ìlie ce- per ti è, pti e, le è ce. E se vuoi esempi di que- 
ste maniero vedi il Prospetto di tutti i verbi anomati e 
defittici ce. del Prof. Nonnueci. Enne sta talvolta anditi 
per ec. la ee s'interpose da principio un ti , a ne risultò 
rne, quindi per raddoppiamento dell' n, enne. E quanto a 
questo raddoppiamento pure vedi il dello Filologo tot. ci*. 

(75) Siedono. Oggi si dice sletwro: ma non per questo 
ò da riputar non buona quella voce. Vedi l' Anatiti del 
Namwcci a pai/. 19* e 636, e vi troverai il perchè la usas- 
sero talvolta gli antichi. 
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la grande miseria (76) ; e questo fu certo prestis- 
simamente, perciò che senza alcuno intervallo si 
congiungono le lacrime della peccatrice e la indul- 
genzia del Salvatore. I peccati gli (77) sono rimes- 
si, ed è lasciata andare in pace, acciò cbe del pas- 
salo non s'abbia più a sollìcitare (78), e che del- 
l' avenire essa sia sicura. Questi piedi del Signore 
sono misericordia e giudicio, de' quali volere ba- 
sciare (79) l'uno senza l'altro, o gli è (80) stolta e 
presuntuosa sicnrtade, o l' è (81) disperazione al 
tutto da fuggire. Or chi è quello cbe attendendo 



(76) La miseria , cioè le colpe o i peccati. I quali col 
Home generico di miseria indicò ancor Davidde ( per re- 
carne un esempio) allorché cantò: el cxaudivil preces meas, 
el eduxit me de lacu miserine. S. A?ost. sopra queste pa- 
role dice: Quii est Inetti miseriael Profandiias iniquilatis 
ex earnalibus concupii centi is. Tom. IV. pag. 328. 

(77) fili pronome invece di le si trova usalo dagli an- 
tichi, e da alcuni meno da noi lontani, come fa osservare 

„il Lamberti nel Cinonio recandone alcuni esempi; Esso pe- 
raltro non dice il perche si usasse questo scambio di prono- 
me; c i Comentatori non banno detto salvo che fu usato per 
sillessi. Il Nammcci, per quanto io mi sappia, fu il primo 
a far vedere che gli pronome tu adoperalo anche in fem- 
minino, perchè deriva dal dativo singolare ìl(t de' Latini, 
il quale serve sì al maschio che alla femmina : c cbe il 
pronome ir? fu preso dagli Spagnuoli , come accennai a 
pag. 56. Sicché, com'egli ben prosegue , gli sarebbe 
sempre migliore di le. Ma guai a chi oggi volesse l'uri per 
l'altro adoperare. 

(78) JVon s'abbia più a solUcilarc, cioè non t'abbia più 
ad angustiare, ad affannare. 

(79) Baiciare invece di baciare perchè sia dello, vedi 
k noia 8. pag. 9S: 

(60) Gli per ripieno, come sogliono dire i Grammatici, 
si uso talvolta anche avanti a' nomo femminino, non altri- 
mentc che 1' intero egli. E per dartene atiro esempio, ec- 
coli questo dell'Ariosto: 

Gli è teca cortesia V esser villano 
Disse il Circasso pien d' ira, e di sdegno. 
(81) La, ella è. 
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continuameli (e pure la misericordia di Dio, non 
desideri di presente la qciele (82) della vita negli- 
gente e tiepida? Però che quando egli ripensa el 
Signore de 1" universitade (83) aver per gli sèrvi 



fS2* L' Adiraari cosi riprende il soverchio abuso della 
Divina Misericordia : 

Alma, che fla di noi? Qual scampo avremo 
Dal morir the n' incalza, e 7 cuor noi pavé: 
Sdrucita il debil legno arie non ave 
Per tenerli lontan dal rischio estremo. 
Grazia del ciel, non gagliardia di remo, 
Salvò fìnor la combattuta nuoci 
Sta che prò, se qualar pia il nembo è grave 
Ptù m' affido al periglio, e manco il temo ? 
Dovunque io volgo la dubbiosa mente, 
Miseri avanzi di naufragio ognora 
Sparii nuotar vegg' io net mar fremente. 
Pìè pur mi traggo in porto : e in me talora 
Cresci ardir la pietà, che mi coniente 
Lo star fra i onde, e non perirei ancora. 

Poetie Sacre e Morali. 
Qucslo abuso porla lo invecchiar nelle colpe, e per con- 
seguente pericolo manifesto di perire, perche ricscirà dif- 
licilisiimo ii verace ravvedimento Lo che pure a se slesso 
andava dicendo il mentovalo Porla: 

Quante volte io- gridai , parlando invano, 
Al mio superbo indomito pensiero ; 
Tu l'aereo sormonta ampio sentiero, 
Stai fornito di penne Icaro insano. 
Quel ben, che brami in terra, è a te (anfano: 
Se il godi, e finto, instabile, e leggiero; 
Che solo e il ben del ciel perpetuo, c vero, 
Saldo, tranquillo, e fuor d' inganno umano. 
Sin qui fu sordo: or che il suo scorno ci prova, 
Volto il teren degli anni in fosca etado, 
Cerca il sentìer perduto, e ancor noi trova- 
Tal peltegrin, che scorse, e il di' gli cade, 
Tornar desia; ma il buon voler non giova, 
Se manca il lume a chi smarrì le strade. 

Ibid. 

(83) Cioè dolV tintoria. S< Ag. C. D. Qaeiti Platonici, 
conosciuto Iddio . trovarono ove fosse la cagione della 
creata unicersilà. Eppure oggi io credo che si- ascoltereb- 
be sogghignando chi dicesse clic Iddio i cagione dell'uni' 
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presa la forma del servo, e trenta (re anni avere 
aoperata (84) la nostra saluto nel mezzo della terra; 
essere stato preso, lanciato (85), legato', crucifisso, 
e quando ripensa che tutto questo ha sostenuto 
per gli figliuoli degli uomini, quioe (8G) inconta- 
nente lusinga se stesso, e acareggiasi (87) d'ingan- 



versità, e Signore dell'università o unhtersilade, piuttosto 
elio dell'uniti»-». 

£84) Vedi di «operare esempi nella Crusca. Anperare 
pu"ù essere invece di adoperare, fognato il d , ed auclie 
di operare coli' aggiunta dell' a. Costumarono gli antichi 
di aggiungere spesse volte Va in principio delie parole, 
laonde come dissero aoperart per operare , cosi dissero 
auccidere per uccidere, amare per osare, abbramare per 
tramare, e simili. 
Giov. dall' Orto: 

St la for:a d' Amore, che me tene, 
Auccidendo mi gisse reci tando ce- 
Dante Inf. C- xi. 

Si che s' ausi in prima un poco il sento. 
Fra Jacopone: 

Che quell' amore perciò- che l' abbrama ', 
2'ulli noi ha falli per a se tirare. 
Mentre per contrario sovente la tolsero , dicendo v. g. 
ciliare per acculare, «eollure per ««eoliare ec. 
Cino da Pistoia: 

Si eh' io non eneo già persona moria. 
. Il Petrarca: 

Ed altre mille ch'ha scollate e lette- 
Vedi il Marnale del Nannucci, voi. 1. pag. xx/r. 

(8SJ La Crusca ha laiieiaio , ma non per ferito eolla ■ 
/oncia, cqme qui s'intende. 

(86) Qui : cioè a queste considerazioni. Dante adoperò 
in simil modo questi particella. 

Per colai mezzo detto mi fu: frega 
Malclda che il ti dica. E qui rispose 
Come fa thi da colpa si dislega, 

La bella doma ec. 

Pura. can(. 33. 
Vedi altro esempio del Davanzali nelle Aggiunte del Lam- 
berti alle Osservai, del Cinonio. 

(87) Il test. lai. alludi!. La Crusca non ha ni ncareooi'aiit, 
ne accareggiarsi. 
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nevole e vara speranza; rallegrasi d 1 essere osser- 
vato [88) io misericordia e compassione ; non co- 
gnosce el giudicio, ignora la giustizia, e i mali degni 
di punitone «stima non dovere essere puniti: In- 
gannalo è certamente chi el piede della misericordia 
in tal guisa bascia (89), che non attende (90) el 
pie del giudizio, che tutto presume dalla misari- 
cordia e pielade, pensandosi chel semplice credere 
e la nuda fede (91) gli debba bastare a sua salute. 
Dall'altra parte ancora quando egli mette la boc- 
ca (92), e tocca et piede del giudicio con spessi 
baci, di presente è crollata la sustanzia dell'anima, 
e della carne; e- uno fortissimo vento allora per- 
cuote lo slato dell'anima e del corpo, perù che è 
mollo orrendo cadere nelle mani {llebr. X. 31.'] di 
Dio vivente, offendere el Creatore, non cognoscere 
el Signore, ricalcitrare allo imperio del Dominante, 
il quale à poteslade di mettere el corpo e l'anima 
nelle fiamme. Una terribile espilazione è certa- 



(88) D'essere osservalo ec ; cioè d' essere riguardalo con 
miatricùrdU e compassione. 

(89] Vedi la noi. 79 di questo Sermone. 
(HO) Che non considera. 

(91) Cosi è. JV.-n ornati, dice Cristo, qui dicit ittihi, Do- 
mine, Domine, inlrabit in regnata coelorum; set qui faeit 
cofani ni ent Patri* mei , gui in eoelis est, ipse *ntrsbtf in 
regmm coelorum (Matth. 7. 21.J Vuol esser dunque la fede 
informata da carila Operativa, della quale canla il gran 
Borghi: 

Con lei tutto è dovizia, 
Tatto leni' essa è poco. 
Misero chi non amai 
5* la grand' ora il chiama 
Alai più non amera ! 

(92) Anche qui e ellissi, sottintendi ctl piede. Vedi fa 
noi. 2*, pag- 8*. 
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idcdIc quella del giudicio, si come dico l'Aposto- 
lo (Ibid. 27.). Quando arderàe el fuoco nel cospetto 
sito, e commoverannosi le virtù del cielo, e quando 
vacillando le conscicnzie , quello potentissimo fuvco 
abrucerà tutta la largura del mondo. Cerio uienle 
è più terribile clic espilare ai penosi luoghi pieni 
di sangue, moltiplicati (93) d'obrobrii, traboccanti 
di tormenti. Or quale sarà quegli che queslo ri- 
pensando longamenle (94), di subilo non conlrenii- 
sca (951 e spaventi, e che Don sia traboccalo (Olì) nel- 
l'abisso della disperazione? Non si vuole dunque 
longamenle dimorare a questo piede, acciò che la 
longa meditazione delle feroci ladi del gjudice non 
chiuda (97} lo risguardo (98) della pielado. L'affetto 
adunque dell' anima penitente procuri d' ungere 
tramendue i piedi; e altendeudo ora la misericor- 
dia, ora basciando el giudicio, offerisca l'olocausto 
del contribuiate spirilo. Ecco (99) Maria attendere 
fortemente el pie del giudicio, quando essa nobile 
c lasciva femmina non si cura (100) niente, nè al- 



(93) Moltiplicati legge anche il Cod. 13C0. L'Ediz. venez. 
in un modo lutto proprio legge pur essa: Cerio niente è 
più ten ibile, die capitar a i penosi lochi pieni di sangue, 
r,i„li>y,!irala d'opprobrii traboccante di tormenti- Ma il test, 
lat. Nital proTsut terribilius, qvam ridere diaboli officinola 
jilenam sanguine, cumulatavi opprobrìis ec, 

(94) Oggi, lungamente ; c parimente lunga non longa, 
com"c appresso. 

(95) Contremisca; tolto di peso dal lat. eontremiteat. 

(96) Nota il passato per il presente, adoperato come dir 
cono i Grammatici per enallage- 

(97) Nel test. lat. è nel margine laterale la variante al. 
excluttat. 

(98) Risguardo, dal lat, respectus. 

(99) Il lest. lai. Vide. 

(tOO) 11 convivantium faciem non atlcndil del test. lat. mi 
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tende la faccia di lanti die erano nel convito, ma 
col corpo disleso si getta (101) io terra ai piedi 
della Maìestade, tutta piena di dolore, impaziente 
di timore, ferita dì saetta di compunzione. Ma an- 
cora con impressione e loccamento di labbra bacia 
el piede della misericordia, nella cui speranza ferma- 
mente s'accosla ai piedi del Salvatore, che sedeva (102) 
alla mensa, per infino a tanto che oda quella pa- 
rola : / peccali tuoi ti sono perdonati. 

0 veramente prezioso unguento, del quale non 
solamente !a terrena casa, ma ancora la celestiale 
n' è aspersa! Ma vilissime sono le materie, overo 
spezierie (103), delle quali si fa questo unguento, 
c grande copia d'esse dentro a' nostri orticoli se 
ne potrà trovare. I peccati nostri (104) nelle no- 
stre cori sci un zi e piantali, el grande numero de'quali 
per la moltitudine non si può annoverare, sono le 
spezierie di questo unguento. Se esse adunque sa- 
ranno pestate nel mortaiuolo (105) della conscien- 
zia col pestello della macerazione, e resperse (106), 



pare che lo avesse bene spiegalo il Traduttore, quando 
avesse detto semplicemente, non si cura niente di tanti 
che erano nel convito. 

(iOt) Si getta; manca nói test, volg., ma 1' ho supplito 
coli' Ediz. di Venezia, la quale legge: ma col corpo dtiteso 
si getta in terra ec. ri lesi. iat. prouotoiftw pedibus ec. 

(102) 11 test. lai. legge: inhaeret vestigiii Redtmptoris. 
Ila nel margine laterale è al. accumbentii. 

(103) Onero spezierie, glossa del copista. 

(104) Il tesi. lai. Peccata igitur nostra. 

(105j Marininolo, dal Iat. mortariolum. La Crusca ne è 
mancante. Essa ha solamente mortaio, laddove il D'Alberti 
novera, se non mortaiuolo, almeno l'accrescitivo meridione. 

(106) Respergere, manca alla Crusca; c neppure e noi 
D' Alberti, lo non so se essa vorrà valersene: ma come pri- 
8 
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orerò bagnale (107), d'olio di discrezione, metten- 
dovi sotto el fuoco della compunzione e del dolore, 
e colte nel padellino della disciplina, fanno uno 
unguento prezioso e accetto ai piedi de) Salvatore. 
Ma ecco noi I' ubiamo Tallo molto presto (108) c 
sotto brevilade al postutto, lasciando al savio (109) 
occasione e materia delle cose. lì come che la ma- 
teria paia vile e indegna, nientemeno, per insino 
che- si (110) pervenga a meglio, buono è questo 
unguento, il quale riempie la casa d'odore, tra- 
passa in cielo, letifica gli angioli, e refonde letizia 
e gaudio alla beata oiltade. 

Questo è sacrifìcio di giustizia, però cbe sacrificio 
è a Dio lo spirito (111) coiuribukito [Pad. L. 19. ). 



railivo di ritpergere, crederei che non vi stesse male. 
Peraltro è vero che ic manca ancora rispergere, ài cui il 
D'Alberti offre due esempi. 

(107) Overo bagnate, glossa del copista. 

(1U8) Il test, lat- Compendiate autem islud tonfecimus. 

(109) 11 test. lat. sapienti rerum oceasionem penitus relin- 
quentes. Che sarebbe a dire: lasciando al savio di ampliare 
all' oppurlunilà ciò che in breve esponemmo. 

(110) Per intino ette ti pervenga a meglio, non è nel 
test, lat 

(ìli) Quivi a queste parole di Davidde canta l'Adìmari: 
Ma, qual icsor più grato, 
Con ali atpersc di penato umore,* 
Al pie di Dio sdegnalo, 
S' alza da urrà il sospirar a" un cuore; 
E più nel etri gradito 
Giugne il fiebil dolor d' un reo penlUo. 

Parafr. Serm. penit. Cani. Qui*. 

E il Redi: 

Nello spirto dolor, pianto negli oceki 
É il sacrificio, che in te V ire ha spente, 
Un cuore umilialo, e penitente 
Esser non può giammai, eht non ti tocchi. 

Efpos. Sai. 
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Il secondo è unguento di devozione della recorda- 
zione de' benefìci! di Dio. Degnissima è veramente 
la composizione di questo unguento, e in compa- 
razione della infusione e reputazione (112) di que- 
sto, quella del primo si conviene . riputare vile. 
Onde le spezierie di questo sono arrecate del cele- 
stiale Paradiso, e nelle terra de' figliuoli degli uo- 
mini già non si possono trovare. E sarà questa la 
sua composizione: che le sante virtudi da Dio do- 
nate, e nel moriamolo della congregazione (113) 
intrise (114) col pestello della dilige ni issi ni a me- 
ditazione, e sopra (115) infuse, overo immolia- 
te {1161, d'olio d'esultazione, cotte nel padellino 

Del rimanente lo spirilo contribolato h iì medesimo che il 
cuor pentii». E credo sia per questo che il Compilatore 
si valse delle parole, tacrificium Beo spiritus contritiula- 
lus , omettendo quelle che seguono. Odi al mio propo- 
sito il Bellarmino: a Spiritus contribulatus idem est, quod, 
cor contritum: nam in codice b ebraico , et graco codice 
eadem vox repctitur, spiritus conlritus, et cor contritum ; 
Sed interprcs maluit variare vocabula; sed scnsus idem est: 
dicìtur enim spiritus conlribulalus, anima dolore affectn, ac 
per hoc in tribulatione posila ob peccatum in Dcum coin- 
mìssum: sic etiam spiritus contritus, dicitnr anima ex dolore 
cocccpto ob admissum peccatum, quasi scissa, et in pul- 
verem redatta", non amplius retinens lapideam duritiem et 
resislenliam. Haec aulem coulritio spiritus est ara [issi mum 
Deo sacrilicium; quia quemadmodum peccati» Deus olìeu- 
ditur, ita pcenilentia piacatur ». Explan. in Psai- L. 

{112) Il test. lai. et isliu* comparationc prioris, est con- 
spersio vilipendendo. 

(113) Anche il Cod. 1300. e l'Ediz. venez. leggono: della 
congregazione: ma il test. lat. legge: et in martorialo pec- 
catori!. 

(114) Il test. lat. contrìtae. 

(115] Sopra infuse. Ho osservalo altre volle di sopra che 
gli antichi ebbero in costume di scrivere ancora staccate 
Te parole composte. 

(116) Onero immollate. Veramente se il copista si rispar- 
miava anebe questa delle glosse, sarebbe stato poco male. 
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do l'umililade, ponendovi sollo el fuoco dulia gin-, 
stizia , fanno uno unguento e d'odore e di virtù 
mirabile, el quale sìa da versare solo sopra el capo 
del Signoro sedenfc a mensa, e da usarlo solo in 
reverenzia della Maiestade.- Ma ancora questo ubia- 
mo raccolto sotto brevilade, rescrvando la molti- 
tudine delle parole a quegli, che molle cose delle 
poche sanno trarre. Ma beo si vuole però notare 
Hi differenzia cbe è tra l'uno e l'altro, e vuoisi at- 
tendere (117) l'altezza del secondo, perciò che 'I 
primo è a Dio sacrificio in spirita conlribulato, e 
questo secondo è sacrificio di loda (118) , il quale 
onorifica e fa onore (119) a Dio. Allora adunque 
ungiamo i piedi del nostro Redentore, quando de' 
peccati ci compungiamo : ed il suo capo allora un- 
giamo, quando, le virtudi a noi (120) donale, ren- 
diamo grazie al Donatore di quelle. Ma niente 
meno tra tanto spazio che è tra i piedi e il capo 
si dee fare indugio d'alcuna dìmoranza, perciò che 



fll") Considerare. 

(118) Da latititi si fece loda , cambiato su in o , come 
da laude lode. Questo cambiamento si vede in parecchie 
altre voci, v. g. in oro per auro, in oralo per aurato, iu 
Po(o per Paulo ce V. gli antichi Latini paranco ciò costu- 
marono, pronunziando a modo d'esempio lotus per lautus, 
plostrum per jilauslrum, cotes per Mute» ce. Vedi Prisciano 
e Pompeo Feslo presso il Nannucci . Manuale 1. xxxvii. 
noi. La cagione poi perchè laude e lode si terminarono 
in a, è quella medesima, per cui in a si terminarono v. g. 
fife, sete, tosse, fame ce. dicendo lita, scia, tona, fama ec, 
vale a dire per conformare l'uscita dei nomi delia terza a 
quella della prima declinazione. 

(119) Il test. lat. legge soltanto: guod honorìfìcat Do- 
minimi. 

(120) Le virtù a mi donate, pare ablativo assoluto, cui 
anche la nostra favella, o volere o no, ammette. 
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sarebbe veramente difficilissimo e presuntuoso salto 
volere da' piedi del Signore al suo santo capo tran- 
svolare. Onde beo Tedi che quella medesima che 
unse i piedi, non unse ancora ci capo, conciò sia 
cosa chi? quella che unse e piedi fusse meretrice, 
e di questa che unse el capo non sf legge niente 
dì quello, scrondo quello dello: Rivolta gC ÌmpH,e 
più [Prnv. XII. 7.) non (121) saranno. Unse adun- 
que Maria el santo capo di Dio, già veramente 
falla diletta, già fatta familiare, e già lungamen- 
te (122) rimossa dalie sozzure di quella peccatrice, 
la quale quello infelice settuanario (123) confon- 
deva, cioè quegli (124) sette demonii che sono i 
sette peccali rapitali, i quali dice el Yangelio che 
il Signore cacciò da lei. 



(121 1 Nel Volgarizzamento de'Ptoverbj, citata nel Ser- 
mone di S. Giov., queste parole si leggono cosi : Travolgi 
i malcagi, e noti si ritroveranno. E j! Casaregi cosi le 
rende in versi: 

Volta mi poco i malvagi, e gli vedrai 
In un balen quasi gircvol scena. 
Non eas-jr più quei che V apparver dianzi. 

Pocs. loi- 
Sc non ebe ecco quanto al senso, in cai dal Compilatori; 
sono intese, quel che dice San Gregorio: « Rclinquamu* 
nosmeiipsos quale» peccando no 5 fecimus, et mancamus no- 
smetipsi, qualcs per graliam facti sumus. Ecce enim qui 
Sfiperbus fuit, si conversus ad Cbrislum humilis Cactus est, 

semetipsnm relinquit . Hinc etiim scriptum «j: 

Verte impios, et non erunt. Conversi namque inibii iAu 
erunt, non quia non erunt omnino in essentia, sci lice t non 
erunt in impielatis culpa ». Uom. 32. in Evang. 

(122) Il test. lat. longcqve ec. obvolvta praesùgiit. E nel 
margine laterale è la variante: al. evoluta contaqiis. 

(i*ì) L'Ediz- vchbz. xttienarro. Settuanario manca alla 
CrHsca, come manca al D'Alberti. 

(124) Queste parole lino a (la lui mancano nel Iesi, lat- 
Ma non inopportunamente sor.o aggiunte a spiegare 
féict settuanario. 
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Or so quagli due detti ungueali sodo di tanta 
dignitade, che 1' uno a' piedi, l'altro al capo del 
Dominante compiace (125), quello terzo che è ot- 
timo e sopra escellente, dove lo potremo noi tro- 
vare? Ma non piaccia a Dio che la sposa della 
verilade dalla verità si diparla, e che alcuna cosa 
si vanti d'avere che avere non possa. £ adunque 
uno terzo unguento di pietade, il quale è sopra 
ogni cosa aromatica (126) ad ogni morbo salute- 
vole, il quale ancora non è pestilenzia alcuna, a 
che non vi (127) sia efficace. E (128) d'esso certo 
si legge così: Maria Maddalena e Maria a" Jacopo 
e Maria Salame comperarono gli unguènti, acciò che 
venendo al monumento ungessero Jesu. Or vedi tu 
.che nella prima entrata (129) del capitolo si pro- 
pone che non una, o due, ma tre appena bastano 
a comperare questo unguento di tanta .composizio- 
ne? Intendi tu che non pure a' piedi, o al capo 
solo, ma a tulio el corpo del Crocifisso s'apparec- 
chia questa confezione ? Bene è senza dubbio pre- 
ziosa confezione , la quale sia bastevole a tutto el 



(125) Compiace , cioè piote dal tal. complacet. Vedine 
esempi nella Crusca. 

(126) 11 test. volg. legge: il quale è sopra ogni cosa 
aromatico. Ma ho creduto doverlo emendare col Cod. 1300. 
e l'Ediz. venez. che leggono: il quale è sopra ogni costi 
aromatica, conformemente al (est. lai. quod est saper omnia 
or ornala morbis omnibus et periculis salutare- La voce 
jin-imlis manca tanto nel test. volg. che nel Cod. 1300. e 
iicIi'Ediz. venez. 

(127) Il vi è qui adoperato per pleonasmo. 

(128) Anche 1' Ediz. venez. legge: Et a" esso cerio . Ma 
il lesi. lat. De ipso namque. 

(129) il test. lat. in prima fronte captluli. 
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corpo del Creatore. Attendi che quello unguento, 
che fu versato a* piedi, intanto (130) fu dal Salva- 
tore con degnissima agevolezza (131) ricevuto che 
'I Fariseo (132), che di ciò mormorava, con lunga 
parabola (133) lo convinse, e ritorcendo in lui la 
proposta similitudine, per quella lo mostrò colpa- 
bile. £ versato l'altro unguento sopra il capo suo, 
i Discepoli che di ciò s' indegnavano ancora ripre- 
se, protestando buona essere l'opera di quella donna: 
e la loro superba animositade (134) ristrinse (135) 



(130) Infanta, vale talmente. E anche a pag. 8. noi. 2. 
osservai come fu detto «titanio die per talmente che. Ora 
aggiungo ebe si disse pure, siccome qui, con altre voci 
interposte tra infanto, e che. Boccacc. g. 3. «. 7. E eono- 
sccndusi in tanto trasfiguralo, e d'abito, e di persona da 
quello, che esser soleva, quando si parti, che di leggieri 
non potrebbe esser conosciuto', sicuramente s'accostò ad un 
catzulajn, dimandollo ec. 

(131) II (est. lai. dignaniissima lenitale. 

(132) 11 che nel test. vola, manca, ma l'ho supplito col- 
l'Ediz. venez., ed è secondo il test. lat. che ha: ut Pha- 
risaeum murmurantem ec. Mi si dirà : si poteva credere 
ellissi. £ sì potesse , rispondo ; ma mi sarebbe sembrata 
sforzata di troppo. 

(133) Lo, è per pleonasmo. E simili pleonasmi non sono 
punto rari negli antichi. Dall'altra parie C qui medesimo 
ellissi di «'o et: dovrebbe dire: e', ovvero, eilu convinse, 
altrimenti non si sa s'è il Fariseo che convinse Cristo, o 
viceversa : anzi parrebbe piuttosto che fosse il Fariseo che 
convincesse Cristo. Per cui e modo ellittico da non ap- 



I ui) Aruire. 

(135) Il test. lat. compescuit. Sta qui dunque ristrinsi'- 
per rintuzzò. È stato adoperato pur da altri il verbo r£- 
stringere per rintuzzare, raffrenare. Utoral. S. Gregorio, 
I, 13. : Ogni appetito carnale ec. ristringiamo con una 
speziale signoria di cuore. Te». Br. I. 17. : Per ristringer 
lo male , che [accano cantra la reverenna di Dio in di- 
struzione dell'umanilade, convenne, che le leggi foster fatte 
in terra. 
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con moderate parole. Ma questo terzo unguento, 
così salutevole e cotanto maraviglio^, Don volse (136) 
che nel suo corpo morto si spendesse, perciò che 
Io riserbava al corpo vivo. Onde dobbiamo notare 
che Cristo à due corpi: uno che'l tolse (137) dalla 
Vergine, l'altro è la Chiesa; e questo è più caro 
alla benignità del Bedentore. Onde (138) vedi che 
quel primo assunto della Vergine esso lo espose 
per .questo a' tormenti e alla morte, per questo fu 
quello dato alla croce, diputato con gli scellerati, 
a morte turpissima confermato. Or porremo (139) 
noi comporre cosi salutevole confezione? Tutte le 
miserie de' miseri, così dell'anime, come de' corpi, 
con l'occhio della pielade raguardate, sono le spe- 
zierie di questo unguento. Queste adunque peste e 
rotte nel mortaiuolo della largitade col pestello 
della dolcezza, e unte d'olio di caritade, colte al 
fuoco della compassione, e schiumate nel paioletto 



(136) Volte. A pag, 22- indicai l'origine di volsono, eh' 6 
le medesima di volse. In quanto pai all'uso di questa voce 
riferirò quel che dice con senno il Foruacian: « Volte, 
così egli, dissero e antichi c moderni, e prosatori e poeli: 
tolse è parola tuttora viva: volte in alcuni luoghi, in alcuni 
stili, può star meglio che volle. Che richiedesi di più per 
fare anche a lei buona accoglienza? Dicasi al più die oggi 

li scrittori, presa in sospetto una maniera dai grammatici 
iasimala, e tanto comune in contado (dove pure il meglio 
rimane della buona lingua) preferiscono volle a volte ». 

Ditcor. pag. 13-i. 

(137) Uno che 't tolse, inveca di uno che tolte, detto be- 
nissimo per pleonasmo. 

(138) Il test. lai- Denique illud prò telo ec. 

(13!*) Porremo. Viene questa voce da fiore, o port e. Nel 
primo caso si sarebbe raddoppiata la r. Vedi l'Analisi del 
Knnnucci pag. 651., dove se non avrai esempi di porremo, 
ne avrei di porrò, porrà, porrete, porranno ec. 



121 

della perseveranza, fanno un unguento eziandio da- 
gli angioli medesimi dovere essere ammiralo. Sono 
uomini di smisurate ricchezze nella casa del Si- 
gnore delle virtudi. Or investighiamo se appresso 
di loro si imo va di questo unguento. Ed il primo 
m'occorre (140) l'apostolo Paulo, siccome in ogni 
luogo (141) suole, tutto unto del presente unguento. 
età inferma, dice, che io non infermi [I. ConXI.7.)? 0 
felice anima a se stessa fatta come vaso perduto (142), 
acciò che le miserie di tutti raccogliesse nella con- 
scienzia sua: lutto sè a tutto el corpo (143) di 
Cristo aveva donato, a tutti ogni cosa fallo, acciò 
che tulli guadagnasse a Cristo. Ma vedi ancora co- 



(140) Cioè, mi viene in mente. Bocc. Tfov. 4. 6. Occor- 
segli una nuova malizia , la quale al /ine immaginato da 
lui dirittamente pervenne. E ÌÌqv. 29. 2. JKo pure chini* 
che ella si sia, quella, che alla proposta materia m'occor- 
re, vi conterò. Ometto altri che potrebbero addursi. 

(141) Cìui , in ogni luogo de' suoi scritti , o delle sue 
Epistole. 

(142) Allude a quel di Davidde : Faclus svm tanquam ras 
perdilvm ec. (Ps. 30.) Le quali^parolc volta il Hedi colle 
altre del medesimo versetto 

Un raso infranto, che per terra giaccia, 
E gli avversar) miei diconmi in faccia 
Mille improperi, accolti a me a' intorno. 
Il Bellarmino ha: «Nec solaio, inquit, amici et noli oblili sunt 
mei, et me derelinqnerunl (cioè Davidde): sedeliam apud 
vicinos, qui in circuitu habitant contemplai habitus sura; 
quasi vas perdilum, idest , cnnfraclum, ad omnia inutile , 
quod vcl inde patet, quia ego ipsc vituperante» me audivi ». 
Qui per altro dicendo il Compilatore che I* Apostolo si 
ora fatto come vaso perduto , panni che voglia significare 
clic, siccome un vaso smesso ed infratto più min sì cura, 
rosi l'Apostolo più non curava se slesso, esposto a qua- 
lunque sacrifizio, purehè fosse giovevole ad altrui. 

(143) Intendi al corpo mistico. 
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me quello semplice (144) e diritto e temente Dio, 
come non secondo uomo andava; anzi certo secondo 
uomo, e cosa che è più vera, come sopra uomo 
andava. Odi luì: Occhio fui al cieco, e piede al zop- 
po, padre io era de' poveri [Job. XIX. 15.) ec. Le 
quali operazioni e affetti di pietà in tal guisa l'ave- 
va uule (145) di questo unguento, che del talamo, 
overo della stanzia della misericordia, n'era uscito 
larghissrmaroente bagnato. Racordomi di Samuel, il 
quale non pure una volta, ma tutti ■ di' della vita 
sua piangeva Saul, conciò fusse che sapesse lui es- 
sere molto alla lunga dilungalo dagli occhi della 
somma Divinilade. Non cessava però la compassio- 
ne, la quale era entrata in quello condolente ani- 
mo spargendo spessamente lagrime, le quali come 
che giovare non gli potessero, pure erano pietose. 
David con continuo pianto e' piangeva il parricida 
figliuolo, cioè il figliuolo che cercava di ucciderlo, 
piangendo in lui non la congiunzione e filiazione 
carnale, ma e) lassamelo (146) della fede. Guarda 
com'è Josef tulio unto e immelalo (147) di questo 



(iW) Quivi, come si voile, favella di Giobbe, e con frase 
Kiblica- Nella Bibbia infatti si dice di lui: el arai vir ìlte 
simplex, el rcetus, ac limens Denm, et recederli a malo. 

(145) I Cod. hanno unto; ma il contesto richiede clie si 
legga un(e. Il test. lai. Qui sic cum unguento yerxmxeral. 

(146) Cioè, la infedeli. 

(147) Immelato : il test. lat. illinu. E questo ha inteso 
dire ìl Traduttore. Ma lo ha detto con uno di que' gio- 
chetti di parole, che non si vogliono poi tanto commenda- 
re. Come chi dicesse v. g. inficiato di fiele, e simili. Del 
reslo nella Crusca' immelato manca: ha bensì immelata con 
un solo esempio tratto dalla Raccolta di Rime antiche di 
Francesco Redi. 
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mele. Vengono i frategli a lui, e standoessi.noncbme 
dinanzi al loro fratello, ma come dinanzi al loro 
Signore, consapevoli del tradimento, colpevoli del- 
l'umicidio, successori (148) del fratricidio, cioè del- 
la Decisione (149) del fratello. Vede loro Josef, e 
dimenticandosi di tutte le ingiurie da loro ricevute, 
tutto si bagna di dolcissime lagrime, e la grassezza 
della pietade, la quale stava dentro nascosa, sì si 
manifesta di fuori per gli occhi : fugge (150} da 
lui l'odio, non cogoosce ira, tempo d'iracondia non 
riserba, rendendo bene per male, per crudeltà dol- 
cezza. Quasimente m' era io dimenticato Moyse, il 
quale delta rugiada di queslo sacro licore intanto (151) 
fu ripieno, che tutto soprabonda e trabocca d'esso. 
Ecco Israel pecca [Exod. XXXII. 10.) : e Moyse si 
sforza dr riconciliare al Creatore el peccante po- 
polo, ma el Signore fa vista (152) di non volere 
esaudire i suoi prieghì. Promette molte cose a Moyse 
el Creatore del tutto, e a Moyse adimanda licenzia 
df percuotere el popolo colui che fece Moyse. la- 
sciami, dice Idio, acciò che s'adiri el furore mio 
cantra costoro , e te farò in gente grande. Bispuose 



(J48) Il test. volg. col Cod. 1300. e l'Edili, venez. leg- 
gono : successori : ma il test. tal. succensores. Onde io ho 
supplito l'n. 

(149) Cioi della oecitione del fratello, glossa del copista. 

(150) Il test, volg- logge: struqge. Ma io l'ho emendalo 
col Cod. 1300. e V Ediz. venez. Ho dello emendato, perchè 
secondo il test. lat. dee leggere , fugge. Fugit odium ec. 
esso legge- 

(151) Quivi pure, intanto che vale talmente che. - t 

(152) Fa vistai cioè finge, simula. Del resto far ufto,- 
o vitie, o le viite, sono tulli bellissimi modi, anche al no- 
stro basso popolo familìarissiroi. 
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Moyse: Se tu perdoni, perdona intrafatto (153), al' 
trimenli cancellami del libro che la ài scritto. 0 vé- 
ramente stupenda dolcezza! cbe (154) il principato 
riauta della straniera gente, e desidera d'essere 
cancellalo del libro (155) de' viventi, se a! populo 
che ha peccato non si perdona l'offesa. 

Or questi sono gli unguenti della propiziazione (.156), 



(153) L'Edìz. venez. del lutto- Vedi esempi nella Crusca 
d' intrufalio per del lutto. 

(151) Il test. lat. Et piincipatum. 

(153) <t ldest, dice il Tirino, de serie, scu calalogo ju- 
slorum, et albo amicorum luorum. Horum vero duplex est 
albus, inquit S. Thomas. Unus omnium eorum, qui prò 
proseliti tempore justi sunl, et quibus ralione praesentis 
justiliae debetur vita sterna, licei per peccatum possint 
ab hac justitia, et vita excidere. Alter est eorum, qui prò 
aflernilatc prffinoscuntur a Deo justi futuri, et viìa {eterna 
reipsa potituri; Hi sunl soli pr&destinati, qui nunquam eradi 
possunt. De ulrovis libro potest hic IHoyses intelligi, nera- 
pe tam de carentia beatiludinis alerone, quam de jactura 
juilitiae praesentis. Una quod clfieaciier alterutrum vellct 
(id qnim sccimdum praesentem rerum slatum sciebat vel 
irapium esse, vel impossibile): sed solum hypolhetice, casu 
quo citra culpam ullam illud posset utile medium esse ad 
venìam populo obtinendara- Et si unum sino altero obtineri 
non posset, malcbat ipse sic jacturam bealiludinis, et gratiae 
amicitiaeque diviuae facere, quam tolu3 ille populus in 
pcrpeluum aDco abjiccrctur, et disperderetur. Et liujusmodi 
desideria, licei inefficacia ad agcndum, max imi sunt meriti, 
et efficacia ad impetrandum. Et solent amici simili bus pre- 
cibis vim quod ammodo amico tacere, et quod voluntextor- 
quere: ut si (ilius patri charisiimus culpam fratris immarigeri 
a perente deprecarci!»- hoc modo: vel fratri ignosce , vel 
occide me, vel haercdltate priva me. Scit enim parenlem 
qnidvis potìus, quam illud facturum. Simile est illud Pauli 
ad Romanos 9. Optabam ego ipse anatkema esse a Chritto 
pt-o frairibus meis ». Cotranent. in Exod. Tom. i. pag. 28. 

f(15(i) 11 Cod. pure 1300. e l'Edi*, venez. leggono: oli 
unguenti detta propiziazione, ma il test. lat. nn g .tenta pi e~ 
Itttis; cbe poi può tornar V istesso. 
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della misericordia (157], i quali scoiano dagli 
uberi della sposa, i quali cacciouo (158) ogni infer- 
mità Jg, i quali loggono (159) via ogui passione. 



(157) Ecco come canta di questa eccellentissima virtù Iti- 
storo Canigiani: 

Misericordia è una viri» chiara, 
Snave e dolce, piacevole e bella 
E mai non e in niun bene avara. 
Questa riluce eopra a ogni stella; 
I razzi di costei passano i cieli: 
Quest' è di puro cuor verace ancella. 
Quest' è consolatrice d'un ch'aneli: 
Quest' è cole" che penetra e risplendr. 
Ad ogni scurità repelle i veli-- 
Questa consiste in chi ben la comprende, 
Prima in avere vera compassione 
Di tutti qua', cui la miseria prende. 
Appresso in perdonar l ' offeniìone. 
Ch'ha ricevuta, per l'amor di Dio; 
E consigliar chi dubbia, con ragione. 
E poi ammaestrar con gran disio 
Òae'cke non «anno, e consolar gli afflati 
Ì,'tribolali, ed esser ver lor pio. 
Poscia consiste in arer gli occhi 
Nel sommo Padre; e per altrui pregare 
Con pietose or astoni, e pcnsìcr dritti ce. 
(lutti di chiude: 

E se misericordia vuoi sentire. 
Dimostrala in altrui, e sentiraìa: 
Chi qxtesto senza quel non può seguire. 
EU' è, 'lettore, unà verace scala 
Che duce l'uomo alla vita beata; 
E fa, chi seco l'ha, volar senz'ala. 
Vagli dunque trovarla, e troverala. 

Ristorai. Cap. XII. 35. 
(158) Cacciano. Vedi la noi.. 66. pag. 103. 
(15'JJ Toggono. È legittima questa voce, come toggo , 
togga , toggano co. Le quali derivano da loggere nalo da 
tojere per lo scambio dell' j nel g doppio. 
Tane. Alt. IV. Se. il. 

Che mi loggon le mandorle e' baccegli. 
L' uso rifiuta queste voci che pur si odono comunemente 
nel contado. M* dica un po' l'uso: perchè ammette » erigo . 
reggono, vegga, veggano ec.? non sono forse del medesinw 
(agito? Vedi YAnalhi, pag. 7UG. 
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Felice Maria uose i piedi di Jesu, più felice unse 
el capo di quello medesimo, felicissima apparcc- 
chìùe la rugiada unguentaria, overo d'unguenti (160), 
a tulio el corpo di quello. Considera con quanto 
eccessivo affetto di dilezione questa beata donna 
amava Cristo re e signore. Odi operazione (161) 
d'amore: Memre (162), dice questa, se tu Vài le- 
vato di qui, dimmelo {Joan. X. 1.), ed io el torròe. 
Or chi è costui, di cui tu parli, Maria, dicendo se 
tu l'ai levato? ancora non ài fallo menzione di 
aitino. A cui dunque referisci il tuo parlare? Or 
pensi tu forse .che la memoria del tuo diletto così 
si rivolga nel cuore di tutti, come nel concistorio 
del cuore tuo? Ed io, dice Maria, lo torròe. Mara- 
tigliosa cosa! Uomo di perfetta eiade, al cui corpo 
appena bastano cento libbre d'unguenti, tu teneris- 
sima e dilicata femmina lo torrai e porteralo (163)? 
Ardente veramente e affezionato parlare, il quale 
pieno c sopra pieno d'amore di purità, promette 
quello che non può adempiere, perciò che niente 
pare essere diffìcile a I' amante. Or chi oramai 
più si debba (164) disperare vedendo (anta pecca- 
trice non solamente perdonanza, ma avere tanta 



( 160 J Otero d' unguenti, a che fare lo aggiunse il copiate? 

1161) Odi operazione a" amore, manca nel tesi. lat. 

(162,/ Cioè mio Signore, o Sere- Questa voce Messere 
la iroviamo negli antichi data ancora a Dio ed ai Santi, 
perche presso loro era tilolo d' onore: ma Oggi veramente ■ 
è per lo più voco da beffa, come dice anche i! Nannucci nel 
Manuale. 

(1631 Per porferailo, Io porterai. 

(16i) È secondo il test. lat. cbe legge : Quii (tetperori 
debeat ec 
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gloria meritala ancora? Essa oggi interceda per gli 
peccati nostri (165], e a noi renda placato el giu- 
dice nostro, amico suo, el quale è Dio benedetto 
in saecula saeculorum. Amen. 



(163) Il Chiabrcra finisce la Canzone a questa gran Pc- 
ni lente cosi pregando: 

Or su dagli alti cieli 
Ella, che ben intese 
Del falso amor gl'inganni, 
V anime ne disveli, 
E disgombri cortese 
Nembo di tanti affanni- 
Miseri noi, che gli anni, 
Nostra vara ricchezza, 
Spendiamo in poca (erro, * 
Che ne contrasta in guerra 
Armata à" amatissima dolcasa, 
E tra gl' incanti di nemiche maghe 
Sì care abbiamo al cor ealene e piaghe. 

Rime, voi. 7. 161, 62. 



Nella Assunzione della Vergine Maria. 



Della allegrezza che fu agli angioli e a tutti gli 
spirili beati, e che dobbiamo avere ancora noi 
della Assunzione della Vergine Maria. 

La Vergine Maria salendo oggi al ciclo accre- 
acetle (1) senza dubbio i gnudii de'ciladini superni 
d' acresci meo lo copioso, per ciò che questa è cer- 
tamente quella, la quale eoo la voce della sua sa- 
lutazione fa esultare in gaudio eziandio quegli, i 
quali ancora sono richiusi (2) nel venire della madre. 
Ora se l'anima del parvolo non ancora nato fu li- 
quefatta e strulla alla voce di Maria, che pensiamo 
noi quale fusse quella esultazione di quegli cele- 
stiali, quando meritorono (3) udire la voce sua, e la 
faccia sua vedere, e quando la beata sua presen- 
zia meritarono di fruire ? Ma noi, o carissimi, ebe 
occasione abiamo noi di solennitade nella sua ascen- 
sione? che cagione abiamo di letìzia? che materia 

li) Desinenza regolare da atcractre, donde nel perfetto 
arreseci, accrescati, accreseCUe ce, tuttora in uso nel no- 
stro conta do- 
ta) Richiusi per chiosi o rinchiusi. Nella Crusca richiu- 
so per chiuso o rinchiuso manca. E credo che essa non 
rifiuterà questo esempio, pcrchò se annovera v. g. il verbo 
richiudere per semplicemente chiudere, perchè non annove- 
rerà rifàivso per chiuso 1. 
(3) Meritarono. 
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di gaudii ? Per la presenzia di Maria (allo el mondo 
è illustrato, intanto (4) ebe eziandio essa celestiale 
patria ora chiarissimamente rispleode, molto più 
che r usalo irradiata di splcndienle (5) lustro di 
quella lanipaoa verginale (6). Per la qual cosa de- 
gnamente in eccelso risuona rendimento di grazie e 
voce di loda (7;. Or dunque non par' egli che noi 
abiamo più da piangere che da fare festa? Or non 
pare ben necessario e conscguente, che quanto ci 
cielo csulla della sua presenzia, che (8) tanto debba 
piangere questo nostro mondo inferiore la sua as- 
senzia? Ma cessi, e cessa/c debba certo la nostra 
lameolanzìa, però che nè ancora noi abiamo qui 
città ferma ne sltrenle (9) , ma cerchiamo quella 
alla quale la benedetta e gloriosa Maria è oggi per- 
venuta. Nella quale ciltadc se noi slamo scritti 
cittadini, è veramente cosa degna che eziandio nel 



(4) Intanto che, vale qui menda che. 

(5) Il perchè è dcLto splcndienle vedilo alla paq. 14. 

(6) Merita d'esser qui riportala la bella apostrofe che il 
Filicaia la alla Vergine assuma iu cielo. Eccola : 

Tu la gran pompa, e la rncffabil gloria 
Pel Ciet mi narra, e 't trionfale ingresso. 
Di cui quel giorno ancor si pregia e gloria. 

Narra i plausi festosi e l dolce amplesso 
Del Figlio, e quanto all'apparir tuo crebbe 
Del Uno Lume in te (' allo riflesso: 

E gnaula luce di beltà s'accrebbe 
Alla parie più interna e più sublime 
Del del, che in sorte per sua gloria t'ebbe. 

Alla B- V. Terz. 

(7) Vedi la pag. 118. del Sermone precedente. 

(8) Che, ridonda. 

(9) Conforme dice 1' Apostolo : Non habemus kie manen- 
lem civiiatem , sed fuluram inquirimus ec. Staente poi è 
voce antica da staere per slare. 
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nostro sbandimento (LO), eziandio sopra ì fiumi di 
Babilonia (11) noi ci ra cordiamo d'essa, e che co- 



(10) Esilio. Quesla vila è chiamala esilio , pili propria- 
im ute rispetto ni paradiso terrestre, destinato da Dio al- 
l' uom> in noe (.'il le per temporario soggiorno, c dal quale, 
lucrando, fu caccialo; e poi per rispetto al cielo, in quanto 
che come coloro che vivono in esilio soli» liuiiji dalla (nv- 
jiri;i patria, cosi noi siamo lungi da esso, a cui fummo <ìa 
Ilio creati. 

Borghi : 

Te pur t' amie agitarono 
Di questo esigìio un giorno; 
E tu fra i cori il giubililo 
Dell' immortai soggiorno 
Ti levi, o Madre, al gemito 
Del mesto veregrin. 

A Storia V- 

Cesare Cantò: 

Ma come a tanto premio 
Sorqea dal basso esigilo ? 
Soffrendo, amando, al Fig 
Sul calle rcdcTìlor, 
Dalla capanna til Golgota 
Consorte mi dolor. 

Moria J.fSMnin- 

Giulio Perticar!: 

.Voi fra to^piri e gemiti 

Vi questa infida tùtle , 

Che belve e mostri ingombrano, 

Cerchioni benigno calle ; 

Va ognun sul Udo inospitt 

Ktule t turni bagna, 

K di chi •■ ' i ti lagna 

Muto it cammin non è. 

Parafr Sole, fteg, 
(111 Sono allusive qtiesie parole a quelle di Davidde: 
Super [lumina Hahjlvnis !»" seiimut ce.. E le intende il 
santo lloltorc moralmente. -Nei /-'"ni si limolano i Inl-i heiti 
e lusinghieri del inondo, o i pericoli t he nel mondo s'in- 
ainirann quanto alla salute "puil'iali ; e nel nome di Usiti - 
Ionia è inteso il mondo sless.i. Così anrlie altri santi l'aJrr, 
conio v- (;. sant'Ilario, sant'AROSlmo: e cosi il dottissimo 
Hellormiuo, le cui parole soltanto nlerir,',. midu non disten- 
dermi di troppo. Eccole: a . . . spwinialiler suol verbi 
clccloruin Ilei, qui corpore captivi leuciitui in mondo, 
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nutrichiamo e abiamo parlo a' gaudi! di quella , c 
della sua letizia partecipiamo, e massi aia mente di 
questa, la quale con così copioso (12) impeto leti- 
fica oggi la città di Dio, acciò che ancora noi sen- 
tiamo le gocciole (13) cadenti e stillanti sopra alla 



qua m vis corde a mundo sr-parali. cives se noverint coelcstis 
Hierrjsalcm: isli cnim sancii peregrini super (lumina consi- 
stimi, non in fluminibus demersi voh'unlur. et praecipiianlur 
ad mare. Flumina BabyJonis sunt bona temporali» hujus mun- 
di, quìbus qui aflìxi sunt per desidcrium, ut avari, ambitiosi, 
voluplarii, magno sonitu contentiomim et litium allidunlur 
ad saxa , et cum ipsis eqnis volvunlur in pracceps ec. » 
Expian. in Pmlm. CXXXVL . 

(12) Allude alle parole del Salmografo: Fluminis impe- 
liti laetifìcat cìvilalem Dei: il significato delle quali, al no- 
stro proposito , potrà ognuno intenderlo dietro quel clic 
dice il Bellarmino comentandole letteralmente: « id est 
non timebit populus bui quando (urbabitur terra , qui» 
non irruent in Éccksiam fiuctus ma vis amari; sed (luminis 
nquac dulces et clarae magno impelli, magna videlicet ro- 
pia, et abundantia voluptatis laetificabunl eam. In hebraeo 
habeìur fluminis rivi, sive divisiones, prò eo quod nos 
liabemus ex graeco, Ibiminis impelus, Scd non sunt con- 
traria; nam rivi aquarum possunt et cum irapetu . et sine 
impelu flue're: voluemnl autem Sepluaginta lnterpreles dc- 
cìarare, rivos illos non remissc, et tenuiter Duere, sed cum 
magna plenitudine, et impctu, ad signiflcandam vchemen- 
tiam dulcedinis, quae redundat in cjvitatc Dei ». Explan. 
in Piai. XXXXV. E il Redi le rende in questi versi: 

Che in questo mentre d' abondansa e pace 
Dio'netla sua eillade un fiume spande ec. 

(13) Qui parimente allude a quel di Davidde: et tieut 
itillicidia siitlanlia super urram. Il qua! passo lo ha il 
Santo neil' Omelia 2. Super mùtui est riferito alla nuova 
legge di Gesù Cristo, com 1 e da riferirsi nel senso letterale. 
E dice: « postmodum vero ubique terra rum diffusa est per 
ora praedicatorum, non jam sicut pluvia in vcllus, sed sìcut 
stflkcidia stillantia super terram, cum quodam uliquc stre- 
pita verborura, ac sonitu miraculorum. Siquidem recordatae 
sunt nubes illae, quae portabant pluviam, praeceptum sibi 
fuisse cum mitlerentur: Quod dico vobis in tenebri*, dieite 
in lumine, et quod in aure auditis, praedicate super teda. 
Quod et fecerunt: eienim in omnem terram exivit aonu* 
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terra. Ecco andata c'è innanzi la Reina nostra, an- 
data c'è innanzi, e si gloriosamente è slata rice- 
vuta, ciré ben possono i servi fìducialmenle segui- 
tare la loro Madonna (14), gridando e dicendo: 
Tiraci, Madonna, dopo te: nello odore (15) de'luoi 
unguenti or correremo. La nostra peregrinazione (16) 



eórum, et in finti nrhis terrai- verba torma. E in questo 
lungo, come si vedo, lo usa a significare le celesti benedi- 
/.i.ini e jjrnzi e, c!;c discendono sopra coloro, che si rallegrano 
secondi) Dio nella ricordanza solenne dell'Assunzione della 
Versine al cielo. 

(14) Madonna, è (itolo d'onore, che gli amichi solevano 
darò per Io più alle loro donne. Anzi taluno lo diede an- 
cora a cose astratte. Il Barberino: 

E a ciò non t' accosta 

Chi crede si o sue otite maggiori; 
Ovrer Votimi minori 

Che ci dimostri madonna Decenza. 
Punte nella Fifa nuora: 

Madonna la pietà che mi difende- 
fi titolo che vuol dire mia Donna o mia Signora. E si dii 
l>cr eccellenza alla Vergine. Anche alcune sue (estivili 
ni dicono col nome di Madonna: v. g la Madonna detta 
y-, e, «M Rosario, det Carmine oc. 

(15) Pare che qui voglia dire il Santo, che dee pregarsi 
la Vergine a trarci, intercedendo per noi, ottenendoci aiuli 
di seguirò i suoi esempi, o imilarne lo virtù sue pronti e 
spediti. Post le curremus, dice Fa Lapide, . . . idem est, 
/,"ioif (e iinilabìmur, morrs tnits actusque agilUer, expedite 
• i proxiir.e sequemur, E specialmente a intercederne ardente 
itniorc di Dio. il quale nelle opere non conosce lentezza, 
(■onlbrmc dice anche Daviddc: Viam mandatorwm (uortim 

, r.iirurri, cum dilatasti cor meum. 

(16) Cioè, la umana natura, o la nostra vita, la quale c 
nj);.eUii[fl perch'inazione o pellegrinaggio. Vita honiinis pe- 
rtnrinaiio super tcrram, dice il Paziente idumeo. E poiché, 
come già notai, questa lerr.i è esilio, la umana natura adiiD- 
|-ie è |jcrcgrinantc in esilio. Olire illìorghi di sopra citalo, 
anche il Casa 1' uno e l'altro esprime cantando.' 

Pietosa istoria a dir quel, ch'io soffersi 
In così fango esiglio, 
Peregrinando, fora. 

Canz. quinl. 
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oggi s' àe mandata innanzi l'avocala, la quale, 
come quella che è Madre del Giudice, e Madre di 
misericordia, benignamente ed efficacemente tratterà 
con sollecitudine i fatti (17) della nostra salute. 

La terra nostra ha oggi mandato io cielo pre- 
zioso dono, acciò che, dando elta e ricevendo, le 
cose umane si congiungono (18) alle divine, le terrene 
alle celestiali, le bassissime alle somme con felice 
concordia (19) e patto d' amisladc. Onde colassù è 
salito il frutto della terra e alto (20) e sublime, 
onde e' scendono a noi gli ottimi e perfetti doni, 
Salendo in alto la Vergine beata, ancora essa darà 
doni agli uomini. Or perchè non ne darebbe ella? 
che cerio già non le potrà mancare la possanza (21) 



(17) Cioè gV interessi. La Crusca non ha questa frase, 
trattare i fatti ce. per trattar gl'interessi ce, la quale 
pare a me molto bella. 

(18) Per congiungano, usala la voce dell'indicativo per 
quella del congiuntivo. Il Cod. 1300. congiunghino. 

(t9) Il test. lat. legge soltanto: felici amicitiarum foedere 
co /intentar ec. 

(20) Il test. lat. Ilio enim atecndit fruclus terrai tublimis. 
Il santo Dotiore chiamando la Vergine frutto sublime della 
terra adatta in parte a lei le seguenti parole di Isaia, le 
aitali riguardano il Verbo incarnalo, e sono: Erit germen 
Dtimini in maiiìiifiecnlia, et gloria, et fntctw terrae subii- ' 
mit. (Cap. 4.) E qui faceva capo il Salmista quando cantò: 
terra dedit fructum suum. Per terra poi è intesa la umana 
natura o il genere umati't. Anche poco dopo, quando dice 
il Mellifluo, il ah il ima quoque dona ho minibus , vuole ri- 
svegliar l' idea di Cristo, di cui è detto, Ascendens . . in 
altum ec. dedit duna liominibus- 

Dante pregava a lei: 
Donna, se' tanti) grande, e tanto vali, 

Che qi{al vuol grazia, e a te non ricorre, 

Sua disianza iko( volar senz'ali. 
La tua benignità non pur soccorre 

A chi dimanda, ma molle finte J 
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di ciò fare, nà la volontà. Essa è Regina de' cicli, 
eli' è misericordiosa, ed è ancora Madre de l'unige- 
nito Figliuolo di Dìo. Onde (22) niente altro è che 
cosi possi (23) rendere laudabile e commendare la 
grandezza della sua possanza e pleiade; se già for- 
se o non si credesse clic *! Figliuolo di Dio onori 
la Madre, o se forse qualcuno potesse dubitare Ee 
viscere di Maria Virgine non essere passate in af- 
fetto di cariladé, nelle quali essa Carila, che è da 
Dio, nove mesi dentro vi si riposoe. E questo voglio 
aver dello, frategli, per ragione di noi, sapiendo (24) 
io essere difficile clie in lama povertà e miseria \25) 
si possi trovare quella carità perfetta, la quale 
niente cerca la sua utilità. Ma pur tacendomi ora 
tutti i beneOzii, i quali per sua glorificazione noi 
conseguitiamo; se noi l'amiamo, ancora pure per 
lei grandemente ci rallegreremo, perchè ella va al 



Liberamente al dimandar precorre, 
in le misericordia, ù, le pittale. 
In u magnificenza, in te s'aduna 
Quantunque in creatura è di bontatt. 

Para-I. e. 33. 

Ed e appunto qui dote il Poeta teologo la parline san 
Bernardo. 

(22) Imperciocché- 

(23) Vedi la pag. 43. 
ÌM\ Vedi la paq. 63. 

(23) 11 test lai. ha soltanto ut in tanta inopia- E s' iute li- 
lle in senso morale. Quesio parlare del Santo mi fa sov- 
venire d'ima stanza dell' Inno dui Manzoni al nome di Ma- 
ria, che giusto riguarda la carità di lei in contrapposizione 
alla crudeltà del mondo, ed (•: 

A Te, che i pieghi ascolti e le quert{e, 
Non come suole il mondo, nè degl'imi 
E dei grondi it dolor cut sua crudele 
D'tceTiiimento estimi. 
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Figliuolo. Ballegraremoci (26), dico, con lei, se già 
forse non ci adiverrà (che Dio cessi) che noi siamo 
trovati alla iovenlrice (27), overo trovatrice, delle 
grazie al tutto essere ingrati. Certo da colui il 
quale mirando nel castello di questo mondo essa 
inprima aveva ricevuto, oggi è da lui (28) ricevuta 
entrando essa nella santa cittade. Ma con quanto 
onore pensi sia ricevuta? con quanta esultazione? 
con quanta gloria? Veramente che in terra none 
luogo più degno chel tempio del ventre verginale, 
nel quale Maria ricevette el Figliuolo di Dio, ne 
in cielo non è altro luogo più degno che quella 
reale sedia, nella quale el Figliuolo di Maria oggi 
lia sublimala Maria. Felice è certamente l'uno ri- 
cevimento e l'altro: e l'uno e l'altro è ineffabile, 
perchè l'uno e l'altro è inescogitabile (29), overo 
incomprensibile. Onde perchè credi tu che oggi si 
reciti nelle chiese di Cristo quella evangelica le- 
zione, nella quale si legge che la donna benedetta 
tra tutte le donne ricevette ci Salvatore? Credo 
che per questa cagione, acciò che questa, la quale 
noi celebriamo, per quello ricevimento alquanto sia 
eslimata, anzi acciò che secondo la inestimabile 
gloria di quello, inestimabile sia cognosciuta ancora 



(26) Vedi la pag. 8. 

(-27) Invinlrice, manca alla Crusca in senso di trovatrice, 
come appunto, senza bisogno, spiega il copista. 
-(^8) Da fui, è per pleonasmo. 

(5») D' inescogitabile la Crusca iia un solo esempio, trailo 
dai Dialoghi sopra i sistemi del mondo. Le parole poi eh- 
seguono , cioè, overo incomprensibile, sono glossa inutile 
del copista. 
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quella. Onde (30) chi sarà quello il quale, se ezian- 
dio eoa lingue di uomini o d'angioli parlasse, possa 
esplicare per che modo, sopra venendo lo Spirilo 
Santo, e la virili dell'Altissimo obumlirando, e! Ver- 
bo sia fatto carne, per Io quale tutte le cose sono 
falle; e come el Signore della maiestade, il quale 
tutta l'università della creatura (31) non può ca- 
pere (32) , chiudesse se stesso fatto uomo intra le 
viscere virginali? 

Ma questo altro ancora chi sarà sufficiente di 
potere pensare, quanto gloriosa la Regina del mondo 
oggi sia salita (33) , e con quanto anetto di divo- 
zione oggi le venisse incontro tutta la moltitudine 
delle celestiali legioni; con che cantici fusse me- 
nala al trono della gloria; con quanto piacevole 
volto, con quanta serenità di faccia, con quanti 



(30) Perocché. 

(31) Cioè, "da tutto quanto l'universo. Pniuem'fi.in gre- 
co tó nàv, b il medesimo, dirò colle parole del Porcellini, che 
rerum loia mullitudo. Oltre Plinio, usò questa voce anche 
Tullio a significar Attfo il mondo. Time etiim (dice quest'ul- 
timo) censet imagines divit,ilale praedilas imsse vniver- 
tilati rerum. (1. Nat. D. 45.) 

[32) Capere alla Ialina. Il Corticelli favellando della co- 
struzione di questo verbo dice: E si noli, che ovetto verbo 
non li tua tuoi attiro alla maniera de' Latini, ma sempre 
neutro {Osserv. e. f 51.) Sicché dunque parrebbe che fosse 
hello e deciso contro l'uso lattone qui dal Traduttore. Ma 
chi non i stupisce alla franchezza dei Grammatici! 0 non 
aveva letto il Corticelli almeno quel passo di Dante nel 
Purgatorio: 

; e questa prima voglia 

Metto di lode o di biasmo non capei 
Checche egli ed altri si dicano, io non veggo ragione, 
per cui non sia da ammettere quest'uso. E se la loro fu 
quella di non averne esempi, ora è manifestamente caduta. 
(33) Il test. lat. Aoo"ie - . . procéueriU 



Oigiiized bjr Google 



13? 

lieti abbracciamenti essa sia oggi dal suo Figliuolo 
ricevuta, ed esaltata sopra ogni creatura con quello 
onore del quale degna fu tanta Madre, con quella 
gloria che a tanto Figliuolo si convenne? Felici 
veramente quegli dolcissimi baci (3-1) impressi dalla 
Vergine Madre io quelle tenerissime labbra del lat- 
tante Fanciullo, quando nel suo grembo verginale 
gli faceva carezze. Ma or non diremo noi che siano 
più felici quegli, che oggi la Beatissima ricevette 
nella beata salutazione, dalla bocca non già del Lat- 
tante, ma del Sedente alla destra del Padre, quando 
essa saliva al trono della gloria, cantando quello 
verso e cantico nuziale, e dicendo : Bacimi col ba- 
cio della bocca sua (35]? La generazione dì Cristo 



(3*) Mi piace il pensiero dell' Adimari nel Sonello al- 
l' Assunzione ce, cioè, che mirata Maria nella gloria rim- 
petio a Dio appena sembra minoro del Verbo. Si aura a 
caro, mi penso, se lo reco tulio intero. 

Chi fia Costei, che i vanni al eiet distende, 
Sì leggiadra ne' moli, olire V usarmi, 
Che ognor se stessa di bellezze avanza-. 
All'alba ugual, che in sormontar più splende'. 
Che d'invidia, e rossor la luna accende; 
Che vince il sol di luce, e di sembianza; 
Che lerribil pel suon d'alta possanza, 
Guerriera invilla, a somma atoria ascende! 
Questa è IH aria; dal cui bel Grembo uscio, 
Quando a portar salale al Mondo oppresso, 
Scesa in Uri a il gran Verbo, all' Uom s'unto. 
E aliar cotanto il merlo alzolla ad Esso, 
CU' al par mirata or la gran Donna, e Dio, 
Sembra appena minor del Verbo istesso. 
(35) Mollo a proposilo parmi che canti il P- Teodoro 
Carmelitano scalzo: 

Immensa, infinita guai luce lampeggiai 
Dai cardin sonanti si schiuse la Rggia ; 
Sull'ale de' venti discende il Signor, 
Ei venne: la gloria commosse l'Empirò, 
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e l'assunzione di Maria chi sarà che la possi nar- 
rare? Chè veramente quanto ella acquislòe di gra- 
zia in terra più di tutti gli altri (36), tanto ottiene 



Dier voce le nubi, le stelle sentirò 
li impero presente del primo Motor. 
Al Figlio le braccia la Madre ch'ascende, 
Il Figlio alla Madre le braccia distende, 
E ratti iti un lancio d'immenso deeir, 
Deh gioia, deh gioia 1 , net fervido amplesso 
Si strinsero; e, labbro a labbro compresso, 
Damme l'ebhrczm bevendo tùlir 

A Mar. SS. hn. 1. 
(36) Certo sema nion confronto ebbe ella e>i acquisto 
a\-?\e sopra le altre creature. Ed ara ce ne assicura la fede 
che quella j>ur ebbe della esenzione dal (allo originale. 
Talché dunque la nostra natura, qui in questo esilio, tro- 
vogsi in lei a rifiorir gaia e brillanto, qual fu per pochi 
istanti là nel giardino delle delizie, ne) paradiso degl'in- 
nocenti piaceri. Bene pertanto argomentata il Dottor sonile. 
Scoto: Potuit, ei deeuit, ergo ferii. Sopra le quali panile 
.-.i li-jrRe questo Snodili dell' Adimari: 

Set punto, in cui V allo Consiglio in cielo. 
Previsto il orare errar dell' t'om t't frate, 
Disse, che ti Verbo eterno, ed immortale 
Prendesse in forma umìt corporeo velo: 
Spirando il Genitor vampe di zelo, 
Destinò la gran Madre al Parlo uguale; 
E V ornò di virtù sì chiara, o tale, 
Ch'altra timil non venne al caldo, e al giélo. 
An:i far Dea Maria volendo allora, 
Perckè far noi polca, volle, che in vece 
Fosse net mando immacolata ognora. 
Ciò, che puosti, e concienti, a Dio far lece: 
Poleasi questo, e conveniva ancora 
Per la gloria del Figlio; Ei dunque il fece. 
iìd è tanto leggiadro il modo , onde esprime questa me- 
desimi! ragione di convenienza il soavissimo Feo Bclcari, 
ch"io non posso ristarmi da noverarlo: 



Ma la mia mente in quella parte pende 
Che non cadessi come gli altri persi, 
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ancora io cielo di gloria singolare. E se occhio non 
vidde (37), nè orecchio mai odi, nè cuore d'uomo 
puoLè comprendere la grandezza de' beni, i quali 
Idio ha apparecchiali a quegli die lui amano, che 
si può credere eh' egli abbia apparecchialo a quella 
che I' àe generalo, e a quella, la quale, come a 
ogniuoo (38) è manifesto, più di tutti l'amòc? 
Felice certamente Maria, e in molli modi felice (39); 
quando essa riceve el Salvatore, e quando essa da 
lui è ricevula : inlraniendue è maraviglia la do- 



E di lomma decenzia ciò potersi 

Dal Verbo or far di sue virtù colende. 

Come uom che per colpa de' morire 
Quando salvato dal buon Rcttor pio 
Libero sempre dalla morte è detto. 

Così Maria dal nostro eterno Sire 
Fu preservata, che V esser giulìo 
Non finse men che quel d' Era perfetto. 

Sonetto XXXI. 

f37) Yiddc, è voce legittima e primitiva configurala da 
ridere. E come? raddoppiando il d, affinchè non ai scam- 
biasse con la ter^a singolare del presente dell'indicativo ci»; 
era vide. E il medesimo avvenne di riddi, ridderò. Quindi, 
come osserva il Nanoocci, niente ebbe luogo alla forma- 
zione di tal voce l'epentesi ni l'antitesi Si trovano sì falle 
desinenze non raramente negli antichi tanto poeli che pro- 
satori. K nel parlar familiare non si odono comunemente 
anche tra culti? Nondimeno quanto alle scritture ognuno si 
regoli coli" uso. 

(3») L' uso pare che l'i anche in questa voce pio noi 
voglia, fer altro il debito di porvelo si ravvisa ogni tolta 
die si vedi- usala questa i si e ssa voce da ciucili del popolo 
poco istruiti, i quali nelle loro scritture sono regolali dalla 
sola natura. Ilo detto il debito di porvelo y perchè attesa la 
natura sua composta di omnij unus vi suderebbe. Ma è vero 
però die togliendolo, la pronunzia e più spedita, e punto 
non sa di smaccato. 

(39) 11 test. lai. sire quando excipit SaleOtorm , sire 
quando ce. 
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gnità (40) della Vergine Madre; intra nacn due è da 
essere sbracciata la degnazione (41) della Macstade. 
Dice adunque così la lezione del santo Evangelio: 
Inlróe in uno castello, e una donna, ti cui nome era 
Maria, ricevette lui nella casa sua. Ma per oggi è 
più tosto da attendere a lodare, però che questo 
giorno è devoto e deputalo a festive laude (42). Ma 
però che le parole di questa evangelica lezione ci 
ministrano copiosa materia, domane ancora, raco- 
gliendovi voi (43) in uno, sarà da comunicarvi senza 
invidia quello che dato ci sarà di sopra (44), acciò 
che in memoria di tanta Vergine sia esci tu io non 
solamente l'alletto della devozione, ma ancora i co- 
stumi (45) sieno provocati e ìndutti a megliora men- 
to di conversazione (46), in laude e gloria del Fi- 
gliuolo suo, Signore nostro, il quale è sopra tutte 
le cose Dio benedetto in saecula sacculorum. Amen. 



(50) Dignità. È cosi adoperala questa voce pel solilo 
cambiamento dell' t in e. Ma nota bizzarrìa dell'uso. Invece 
di degnila si vuole da es o diuìiità, mentre poi non rico- 
nosce che degno, e degnare. Eppure in forza d'origine, in 
quella guisa che dee dirsi dignità, dee dirsi ancora digtio, 
(tignare, venendo, come lu sai , P aggelimi degno, da di- 
gntis, e il verbo degnare da dignori. Tuttavia coll'uso non 
se ne può Onde- rivolgiamoci piuttosto alla Crusca, c guar- 
diamo se vuol far grazia a questo esempio dopo j soli due, 
che novera del Passivanti. 

(41) Degnazione, è da pigliarsi attivamente, come sono 
appunto ì due esempi citati dalla Crusca, ai quali, se le 
piacerà, potrà aggiungere anche il presente- 
rà) Vedi la noi. 9. 
(43 II test. lat. eonvenientibus nobis. 
f«] Cioè, da Dio. 

(45) II test. lai. sed ti more» aedifuMur ad prvfc- 
ttttm ec. ■. 

(46) Di vita. 
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Altro Sermone nell'Assunzione 
della "Vergane Ilaria. 

Maria e la nostra conscienzìa puote essere (1) detto 
castello, nel quale Jesu venne ad abitare. 

Inlravil Jesus in qmxUlam caslellum ec. (Lue. X. 38-) 
Intròe Jesu in uno castello ec. Assai opportunamen- 
te mi pare da torre in questo luogo quella profe- 
tica esclamazione che dice; 0 Jerwalem (2), come 
grande è la casa di Dìo, e smisuralo el luogo della 
possessione sua ( Jkiruc. Ili, 24.)/ Or non è quello 
smisuralo luogo, in comparazione del quale la spa- 
ziosissimi) larghezza di tutta questa terra è detto 
castello (3)? Or non è bene smisurata patria e paese 
inestimabile, quando da quello, venendo el Salva- 
tore, entrando egli nel giro (4) della terra, è dello 
entrare in uno castello? Se già forse qualche (5) uno 
non si pensasse per lo castello doversi altro inten- 
ti) 11 test, lat- De domo mvndanda, ornanda, hnplenda-. 

(2) In Baruc si legge: 0 /nari, e così è riportalo nel test, 
lat, c cosi legge parimente l'Ediz. venez. 

(3) L'Ediz-. venez è detta. 

(t)Giro por globo, siccome qui c adoperalo, manca alla 
Crusca. 

(5) Quale! c uno; così staccala questa voce meglio ne (a 
ccmoscere la sua origino, la quale non potetti mai persua- 
dermi che fosse da aliquit soltanto, corno dicono i Voca- 
bolari- In aliquit io ci vedo alche c non altro: piuttosto mi 
penso che proceda da hie aliquis unus. 
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dere, che la casa di quello forte armalo (6), prin- 
cipe di questo mondo, i cui vasi ci più forte gli è 
venuto a torre? Affrellamoci (7), fralegli, d'entrare 
in quella largura della beatitudine, dove non è calca 
alcuna, dove l'uno non siringe l'altro, acciò che noi 
possiamo comprendere con lutti i santi quale sia la 
larghezza, la lunghezza, I* altezza, e 'I profondo. E 
di questo non ci aviamo già niente da disperare, 
dappoi che esso abitatore ed anco creatore (Itila 
celeste patria , non rifiuta esso (8) 1' angustia e te 
stretture di questo nostro castello. Ma che diremo 
noi che egli entrasse in uno castello? che eziandio 
entròe in quella stretta stanzinola (9) del ventre 
verginale. Onde (10) odi che una donna lo ricevette 
in casa sua. Felice quella donna , che non già le 
spie (11) di Jerico, ma più tosto quello fortissimo 



(6) S. Girolamo sopra le parole ilei versetto 19. del cip. 
su. di s. Malico, le quali quanto al senso conveiignini ,-mi 
■ quelle del 21. eap. ti. di s. Luca, dove allude il Mellifluo, 
dice: «... Advcrsarius noster forlis, vicl'oris quoque 
vocibus comprobatur, domus i llins miindus, qui in maligno 
posiLus esl; non creatori* 3 ignita te, sed magnitudine delin- 
quentis. Vasa cjus nos quondam fuimtig. Alligatila est forlis, 
et religatus in tartarura, et Domini contritus pede: et dire- 
ptis sedibus ty ranni, captiva ducla est capii vitas ». 

(") Àffreltamoci. Cosi dice il nostro basso popolo comu- 
nemente , c così dovrebbe dirsi in forza d' origine, perche 
dalla terza singolare del presente, dell'indicativo affiena 
risulta off •diamo, e non affrettiamo, come da ana amamo, 
da desidera desideranw, e simiti. Se poscia sì disse affret- 
tiamo, amiamo, desideriamo, e simili, è perche l' eufonia 
vi volle 1' f interposto. 

(8) Esso, e qui per elegante pleonasmo. 

(9) Stanzinola, diminuì, di stanzia. Il D'Alberti novera 
qucsla voce indicandone un esempio del Pallavicino, Stor. 
Cune. Ti uni., che non riporta. Ma la Crusca ne è mancante. 

(10) Il le=t. lat. Denique et mutiti- guardata ce. 

ili) Il test. lat. esploratore*. É vero che 1' origine di 
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invcslicatore (12) e osservatore di quello slollo, il 
quale veramente come .luna si muta, meritòe di 
ricevere; la quale non gli legati e messi di Jesu 
figliuolo di Nuna, ma maggiormente esso vero Jesu 
figliuolo di Dio meritòe di ricevere e nascondere 
appresso di se. Felice, dico, quella donna, la cut 
casa, ricevuto (13) el Salvatore, bene è trovata mon- 
da, ma non vota. Chi già non volesse forse dire che 
quella frisse vota, la quale l'angiolo saluta piena di 
grazia ; e non solamente la dice piena di grazia, ma 
ancora dice, che in lei sopra verrà lo Spirilo San- 
to. Ma poi che così era piena, a che ti pensi so- 
pravenga lo Spirilo Santo se non per sopra im- 
pirja? e questo non per altro se non acciò che a 
quella, la quale già è a sè piena di Spirilo, sopra 



spia è la me tic* ima clic quella di esploratore: ma l'uso 
ha spoglialo allago la voce spia di quella onestà, die aveva 
w primi tempi: (alche oggi è ceriamone odiosa c si pi- 
glia in mala parte. Ne ciò fa specie, perocché quante allre 
pure non hanno incontralo la medesima sventura? Ti reci- 
terò queste due , che traggo dal Manuale del ProT. Nan- 
nticci. Diceria in antico si usò per orazione o ragiona- 
mento semplicemente: ed oggi significa un discorso stuc- 
chevole, che reca tedio a ehi l'ascolta. —■ Saccente, deri- 
varne da saccio per io, significava i veri seguaci della sa- 
pienza: ma oggi si usa ironicamente per additare un d.of- 
torwuo { così il Nannucci } , un vogliotcllo di brillare in 
Sapere, 

(12) Anclm l'Ediz venez. investigatore t et osservatore, 
ma il test. lai. Exi>uliatorem. Certo anche qui hanno preso 
sassi per pesci i Sigg- Traduttori, poiché si favella sempre 
di Cri-to come espugnatore del demonio ; il quale dal s. 
Dottore è chiamato stollo, mutabile come la luna, alludendo 
a quello dell' Ecclesiastico, stultus sicui luna mutatur, ov- 
vero a quel demonio lunatico, da cui Cristo liberò un po- 
vcr uomo. 

fI3J Ricevuto ci Salvatore, ablativo assoluto. 
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venendo lo Spirilo medesimo essa sia fatta ancora 
per noi soprapicna e traboccante? O a Dio piaccia 
che io noi venga (14) gli ungenti di queste grazie! 
Dio voglia che di tanta plenitudine tutti ne rice- 
viamo! Che veramente essa è la nostra mediatrice, 
essa è quella per la quale noi aviamo ricevuto la 
misericordia tua, Signore, nel mezzo (15) del tem- 
pio tuo; essa è quella per la quale ancora noi el 
Signore Jesu abiamo ricevuto nelle nostre case. Ed 
ognuno (16) di noi ha suo castello e sua casa per 
sè; e la Sapienzia picchia agli usci di ciascuno: se 
sarà alcuno che gli apra, esso (17) entra dentro e 



(li) Venga per >■ ungati, lolla la n finale alla maniera dei 
Provenzali, che dicevano ex. gr. dizo per disotti leno per 
lenon ce.: od anche ala maniera dei Greri, che uniscono 
i neutri plurali col verbo in singolare Non lascio però di 
notare che in somigliami modi potrebbe ammettersi anche 
I ellissi. Del rimanerne poi , sono modi al nostro basso 
popolo comuni: e' tu udirai v- g. venga i gaslighi che si vo- 
gliano, o piuttosto che si voggltiano ec. 

MS) lff ì mezzo del tempio tuo Icfrge anche l'Edii. venez., 
ma manca nel tesi.- la t Si vede che i Traduttori lo aggiun- 
sero senza accorgersene, avendo in mente quel dei Salmista; 
Siltcepimut, Deus, miscricordiam team in medio templi lui. 

(Hi) Ed ognuno di noi ha suo castello e stia casa in vece 
di il suo castello e la sua casa: ma vorrei che non si fa- 
cesse abuso di somigliante ellissi, come da certuni se ne 
fa, parendo loro di operar la cosa più bella di questo 
mondo. 

(17) Bene è detto esso relativamente alla Sapienza, invece 
di «sa: poiché in questo luogo Sapienza è il medesimo che 
Dio , il quale dice : Ecce sto ad ostium ci pulso , si guis 
aperucril mìki, intrabo ad iltum. E benché sia voce astratta, 
nondimeno essendo tutti i divini attributi identificati colla 
divina essenza e inseparabili da essa, per quanto si vogliano 
usare in astratto, sempre importano tutta l'essenza divina, 
* però Ilio. Mi ricordo di quello che scrisse appunto s. 
Bernardo, a richiesta del Concilio di Rcims, contro Gilberto 
giusto a questo proposito, cioè: « scribatur stylo ferreo, in 
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cenare (18) con lui. Suole essere ano cotale pro- 
verbio che volgarmente si dice e rivòltasi (19) 
oella bocca di molti, e maggiormente Io ritengono 
in cuore, secondo che per l'opere appare: buono 
castello, dicono, sì ha colui che guarda el corpo 
suo. Ma e) Savio non dice già egli cosi, anzi dice: 
Con ogni custodia guarda il cuore tuo , però che da 
esso procede la vita ( Prov. IV. 23. ). Ma poniamo 
che pur sia da consentire alla moltitudine che cosi 
sia vero, che buono castello guardi chi guarda el 
corpo suo; ora è da vedere che guardia quella è 
che a questo castello si debba avere. Or mi dì-, 
priegoli, parratti egli cbe quella anima abbia bene 
guardalo e! castello del corpo suo, le cui membra, 
a modo che per trattato, (20) tutte d'accordo anno 
dato el dominio a l'inimico suo? Che bene sono 
alquanti, ì quali anno fatto accordo (21) colla mor- 



unguc adamantino, et sculpatur in silice, -quod divina es- 
senti;), forma, natura, deitas, bom'tas, sapientia, vìrtus, pò- 
lentia, magnitudo, vero Deus est ». Quindi e quale debbe 
essere anche il pronome gli posto prima. 

(18) IH questa desinenza ne ho detto altre volte. Quanto al 
significato mistico della (rase, e' lo spiegai! Loreto come se- 
gue: a, Coenal cum aliquo Christus, quando comedens de 
nostri* sermonibus, operibus, et intellectu, repascil nos suis 
cpis spirilualibus et divinis, mulloque meb'oribus. Apoc; 3- 
deleclalur bonis cocscìentiae . . . Cbaritas autem ad minus 
est inler duos ». Sylv. Allcg. Qui il Santo allude alla cena 
Talta dalla famiglia di Marta aCristo- Fecenmt autem et coe- 
nam ibi, dice il Vangelo. (Joan. XII. 2-J 

(19) Rivolgersi o rivoltarsi nella bocca di molli , è va- 

f dissimo modo; e uoi diremmo con comun frase, va per la 
occa di molli. 
(SU) ti test. Iat. velia conjuratiorie facta. 
i±\) Si legge in Isaia: Fercuttimut foedus cum morte, et 
cum inferno fecimus factum. 0 secondo 1 ut. Retina testa- 
montum cum inferno, et cum morte factum. Gol nome poi dì 
10 . 
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te, e fatto ànno patto con lo 'nferno. Or fanno co- 
storo buona guardia del castello loro? Ingrassato è 
il diletto, dice, e ricalcilròe, ingrassato, impinguato, 
Matato (/sai. XXVIII. 15.)- Questa è la custodia, 
la quale è lodata da' peccatori ne' desiderii de l'a- 
nime loro (22), Or che ne pare a voi, frategli, di 
questo? Or sarà da consentire alla moltitudine in 
questa parte? non piaccia a Dio. Ma voglio che .più 
tosto n' adimandiamo Paulo, come quello che è no- 
bile duca e capitano della milizia spirituale. Or dì 
a noi, Apostolo santo, quale sia la custodia de! tuo 
castello. Ecco, dice esso, io così corro non quasi in 
incerto: così combatto non come se io percotessi f 
aiere (23), ma gastigo el corpo mio, e arecolo in ser- 
vitude, acciò che forse, predicando io agli altri, io 
per me non diventi reprobo [II, Cor. IX. 26.) Ed in 
altro luogo. Aon regni, dice, el peccato nel vostro 



morie si vuol qui intendere il diavolo, con cui alcuni fanno 
accordi), non con le parole, ma con le malvagie loro ope- 
razioni, a Discrunlenim, così s. Girolamo sopra questo passo 
d'Isaia, alludendo agli Scribi e a' Farisei, non sermone, 
sed opere ■ . . : habemus pactuoi et foedus cum inferno, 
et cum morte ». 

(22) Il test. lai. in desideriti carnìs suae. Torna il me- 
desimo senso, è vero, ma si vede elio il Traduttore pensava 
alle parole del Satmo 9. ... : laudatw peccatori» desi- 
derila anilfcae suae. D' onde il Mellifluo non loglio tutta la 
sua frase, ma parte soltanto, cioè taiidalur a ptecatoribm, 
e V altra è allusiva forse alla frase di s. Paolo ... : ali- 
quando conversali sumus in desiderìù carni» noslrae. 
/Ephes. 2. 3.) P armi sia utile per riguardo al senso recare 
il modo, onde questo perìodo del Sermone si traduce dal 
Pievani di s. Martino a Vado, cioè: Questa certamente i la 
custodia, che vien lodala da' peccatori, perchè favorisce i 
desideri malvagi, e della loro carne le inclinazioni. 

(23) Vedi la pag. 49. ■ 
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corpo mortale ad ubidire (24) alle concupiscenzie 
sue. [Rom. VI. 12.) 

Utile custodia è certamente questa, e felice quel- 
la- anima, la quale così arà guardato el corpo suo, 
in tal guisa (25) che lo inimico mai non prenda 
signorìa sopra di quello. Chè certo già fu tempo 
che questo mio castello quello impio l'aveva pote- 
stativameDte (26) subgiugato (27) alla sua tirannìa, 
comandando signorevolmente (28) a tutti i membri. 
E quanto nocumento e danno (29) gli facesse in 
quello tempo, la presente distrazione (30), povertà 
e ruioa ancora Io dimostra. Oimè che nè il muro 
della continenzia, nò 1* antimuro della pazienzia gli 
lasciòe! Oimè che puose ad esterminto le vigne, le 
biade segòe, gli arbori disvelse (31)! E certo ancora 



(24) Onde obbediate- 

(25) Si osservi come bene è ripetuto il senso di così 
nell'in lai guisa. 

(26) Poteslativamente, manca alla Crusca, uè l'ba il D'Al- 
berti. 

(27) Subgiugalo; così si formò in principio da subjagare 
cambiando l'j in g; come v. g. di furare, judìcare ec. si 
fe giurare, giudicare. Quindi anche il 6 fu cambiato in g, 
e ne venne sugqiwgare c soggiogare- La ragione di que- 
st' ultimo cambiamento si è , che gli amichi solevano in 
alcune voci cambiar la consonante precedente nel genere »Ii 
quella che le sia accanto. Il medesimo costumarono ezian- 
dio i Latini: v. g. da adlcctus fecero allectw, da inmode- 
ratvt immoderatus ec. La Crusca non ha questa maniera 
primitiva, e mi pare ebe vi stia bene. 

(28) Sìgnorevolmenle, manca alla Crusca c al D' Alberti: 
nei quali e però signorcvole, da cui potè vasi pigliare indizio 
dell' esistenza anche dell'avverbio. 

(29) Cioè, al castello. 

- (30) Anche VEdiz- venez. destruttione ; ma il test. la(. 
deiolatio. Ruina poi nulla ci ha che vedere, nulla adatto: 
leggendo il lat. soltanto, desolati*) et egestas. 



Sono parole del'Safmo 33, nelle quali il Semine- 
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l'occhio mio medesimo rubava l'anima mia. E fi- 
nalmente se non frisse che il Signore m'aiulòe, poco 
meno che nell'inferno sarebbe abitata l'anima mìa* 
e dico ne Io 'nferno inferiore (32) e piò profondo, 



lagianismo si argomenterebbe d'avere un appoggio al suo 
domma, cioè, che della grazia divina non è punto mestieri per 
vincere le tentazioni, ma solo a vincerle più agevolmente; 
togliendo dalle delle prole questo senso : Se Iddio non 
m'avesse aiutalo, avrei ti polulo liberar l'anima mia dalla 
morie Icioè dal peccato, e dalla dannazione ), ma con mag- 
giore difficoltà. Mailltcllarmino risponde: ■ paulo minus non 
referri hoc loco ad difficallatem rei , sed ad brevità lem 
Icmporis, ut sensus sit, nìsi Dominus adiuvissel me, paulo 
post hanitassct in inferno anima mea. Vox enim hebraica 
et graecn hunc sensum faciunt , et rotta eum eiplicanda 
est vox latina, paulo minus, idest, paulo post habitasset in 
inferno anima mea , sive panim abfuisset a casu in infer- 
num anima mea »■ (oc. cu. Anche di qui adunque risulla 
come saviamente adoperi la Chiesa non permettendo a lutti 
di leggere in lingua volgare senza annotazioni la sacra 
Scrittura. E vero (stando nel caso nostro) che gli idioti, i 
quali non udirono mai il nome di Semipelagiamsmo, ben 
sarebbero lungi dal rilevarne un appoggio a un suo dom- 
ma; ma per -io meno non c' intenderebbero uno fero. Se 
non che credo ben fatto il recitarne col Bellarmino mede- 
simo la ragione, onde Vadiuvil del Salmo ei lo ha spiegata 
per adiuvissel. « Phrasis illa, cosi egli, nisi quia Dominus 
adiuvit me, hebraica est, et Davidi familiaris, ut perspicuum 
est ex Psalrno 123. etsupplenda hoc modo, nisiid accidis- 
set, quod Dominus adiuvit me ec, et planius, nisi Dominus 
adiuvissel me ». Ibid. 

(3*2) Qui pure credo sta ulil cosa lo ascoltarne il mede- 
simo Porporato: a Cur gehenna dicatur infernus inferior , 
duplicem ralionem reddit s. Aiigustinus, unam, quod terra 
haec piena periculis sit infernus quidam respectu cocli, sed 
superior respectu gehennae. Alterano, quod in ipso inferno 
Mibterraneo sit pars superior, io qua erat Lazarus in sinit 
Abrahae requie'scens, et inferior, in qua dives Epulo cru- 
ciabalur in flammis. Addii s. Hieronymus infernum infe- 
riorem dici gehennam respectu peccali, qui est infernus 
quidam, sed quasi superior. Non desunt ex recentioribus, 
qui hoc loco per infernum infenorem intelligunt calamita- 
le», et pericula vitae hujus temporalis. Sed nos maluimus 
sequi sauctos Patres Hieronymura et Auguslinum , quibus 
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dove non è confessione (33) alcuna, d'onde a niuDO 
è conceduto di potere uscire. Ma eziandio allora 
non mancava alla infelice anima nè carcere, nè 
inferno, perciò che per insino dal principio mede- 
simo di quello trattato (34) del pessimo tradimento» 
non altrove che nella casa propria (35) fu presa e 
deputata a la guardia delta prigione; nò ad altri 
tormentatori fu data, che a quegli della sua fami- 
glia medesima. Onde la conscienzia gli (36) era 
carcere; i suoi tormentatori e manigoldi erano la 
ragione e la memoria. Ed erano questi erode! i, 



addi potest s. Beraardus in 2. Senti- de Assump- qui per 
infermila mferiorem inielligit iilum, ubi nemo confitetur 
Domino, el unde non datur egrcssus ». Ibid. 

(33) Come dice Isaia, quia non infernus confilebiltir Ubi 
{e. 33. 18.). E !a confessione quivi è il medesimo che laude. 
S. Girolamo: n Confessioquc in hoc loco, non prò poeni- 
lentia, sed prò gloria et laude accipilur. sicut et in Evan- 
gelio: Confìiebor libi, Domine, Pater cueli et terme »■ Tom. 
IV- pan. 474. Comm. in Pt. E parimente in senso di laude 
è nel Salmo 6. In inferno aulem qvis confilebitur libi ? 
« neque ullus est in inferno, dice il Bellarmino, qui con- 
(ìteatur Domino , idest , laudet Dominum contitendo eius 
beneficia, el mirabilia ». Anche il Redi spiega, come spie- 
gar dovea, il conjUtbìtur per lodare ; ma tiene poi un' o. 
[limone intorno alla voce inferno, che non è punto verosi- 
mile , benché altri pure 1 abbiano tenuta. Intende egli la 
tomba: 

Forse lodar potrò dentro la tomba 
Con gl'imi il nome ivo, la tua grandetta^ 
Si dee intendere qui non la tomba , ma il lungo dei dan- 
nati , poiché , prosegue ottimamente il Bellarmino, « etsi 
roortui coeporaliter, et in sepulchro iacenles, non laudani 
Deum, tamen animae eorum vivant, et Deum laudani »- 

(34 i Trattalo vale anche in questo luogo congiura. Il 
test, lai- ab ipso nempe conjurationii ec. La Crusca c man- 
cante di questa voce in questo senso. 

(35) Il test. lat. in domo propria camerali etl manct- 
pata msiodia?. 

[36) Gli perchè invece di le vedilo alla pog. 109. 
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austeri, e senza misericordia: ma pur molto meno 
che non sono quegli rughianti demonii apparec- 
chiati (37) all'esca, ai quali allora doveva essere 
data. Ma benedetto sia el Signore, che non (38) mi 
diede nelle insidie loro, nè ad essere preso tra gli 
depti loro. Già dico, benedetto ci Signore, che ha 
■visitato e fatto redenzione del .servo suo. Chè certo 
affrettandosi mollo el maligno dì dare l'anima mia 
alla pregione (39) inferiore, e non contento di que- 
sto, ma ancora el castello medesimo, cioè el cor- 
po (40) , s' affrettava d' ardere di perpetuo fuoco , 
acciò che agli spergiuri e traditori membri fusse 
renduta degna retribuzione delle opere loro, ecco 
di subito sopra venne el più forte. E Jesu entrùe 
nel castello, el quale legando el forte, gli tolse i 
vasi suoi, ne 1 quali (41) si confidava-, acciò che 
quelli vasi che prima erano alle mani di quello 
forte in vergogna (42) e vituperio, esso gli facesse 
in onore. Questo più forte Jesu ruppe le porli (43) 



(37) È secondo Y Ecclesiastici) : Et liberasti me,. ... a 
rugienlibus praeparalis ad escara (c. 31. 4.) 

(38) Che non mi diede nelle insidie loro non e nel test. 
Jat. Quel che segue, nè ad essere preso tr_a gli denti loro 
è tolto dal Salmo CXX1II. qui non dedit nos in caplio- 
nem denlibus eorum. Ciò è qui inteso dal santo Dottore io 
questo senso , che Iddio non permise di perderci eterna- 
mente, mentre ne eravamo in gran pericolo. 

(39] Nella Crusca sono parecchi esempi di pregione per 
prigione- ■£ ciò ancora dimostra la grande affinila tra le due 
vocali i ed e. 

(40) Cioè el corpo, glossa del copista. 

(41) Ne' quali si confidava. Anche 1' Ediz. venez. net 
quali si confidava, ma si desidera nel test lat.- 

(42) Cioè, che erano meritevoli d'ogni dispregio, li ren- 
desse degni d' onore.' 

<43) Perchè è detto porli riscontra la pag. 48. 
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del metallo, e spezzòc e chiavacci (44) del ferro; 
traendo colui, che era tenuto legato in prigione, 
della casa della carcere, e de l'ombra della mor- 
te (43). E l'uscita di questa prigione e la sua li- 
berazione fu fatta in confessione (46). Questa con- 
fessione sì è la granata, overo (47) la scopa, con 
la quale essendo spazzata e netta la prigio- 



ni) Chiavaccio. Màlmantile : 

Cosi corre alla porta, per utcìrt; 

Ma ci non può farlo, perdi' e' ti' i il chiavaccio. 

Cantar. Seti. St. 83. 
Nel fiorentino è più comune chiavistello che chiavaccio. 
Il basso popolo poi dice quasi sempre chiaistcllo e chia- 
accio , specialmente se si parla del contado. I Sanesi di- 
cono pesiio da pesmlum. 

(45) Sono tutte frasi del Salmo 106. Et eduxit eos de 
tenebrit, ti umbra morlis: et rincula eorum disrvpit. a Qui 
contrivit porlat aereas, et vecles ferreo* confregtt. Arno- 
Dio .■ « Quarc hoc, icquiunl, mundi homincs, quid sibi vo- 
luti t isti religiosi plorare, sedere in vinculis, sedere in tc- 
nebris? Ubi est scriptum? Ecce hic scriptum est , quia 
illam animai!) respicit Deus , quae sedei in tcnebris et in 
vinculis, prò eo quod exacerbaverit Dominum, et consilium 

Altissimi spreverit Humilietur ergo in labore, ie- 

iunio, cor nostrum, non eum laeliQccnt vino, et oslendenles 
infirmitatem nostram Medico codesti , clamemus ad eum. 
Ipse enim educet nos de tenebris et de umbra morlis. Et 
v-incula nostra disrumpet, ita nt coflflteamor ei, quia con- 
(rìveril nobìs porias aereas. Portae acreae sunt consuetu- 
dine» viliosae, quac sic claudenl nos, ut propemodum etiam 

arbitrium nostrae liberlatis includant Yecles . . . 

ferrei immundi spiritus sunt, qui portas nobis impiae con- 
suetudini^ claudunt. Hic si se subduverit Dominila, libcrtas 
ipsa nostri arbitrii evanestet- Sed non se subducit Domi- 
nus, nisi in spirìtu tributanti cum lachrymis exorent. Sfit- 
te! enim vernimi suum, sicut misit ante Filiura suum. Mit- 
ili eum, et sanat nos ; et sicut redemit nos de maini ini- 
mici, ita none eripit nos de intcritu nostro ». Comment. in 
Psalm. 106. 

(W) Cioè per la sacramentai confessione, come altri ha 
spigalo. Vedi Opere del P. Bernardo Fineti, tom. 1. pag. 

(47) Overo la icopa, glossa del copista. 
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ne (48), e da poi bene ornata d'alquanti verzi- 
ganti (49) vinci (50), cioè di divole osservanze, dì 
regolari istituzioni, di prigione ritorna ad essere 
casa. Ecco adunque che ora ha la donna (51) la 
casa sua, ora ha dove ricevere possa el suo libe- 
ratore e salvatore Jesu, al quale sopra tanti bene- 
fici! essa rimane obligata. Altrimenti guai a lei se 
essa non lo receve, se non lo ritiene, se ella non 
lo forza a rimanere con seco (52), perciò che si 



(48) Non si dimentichi che per prigione intende il Santo 
la coscienza. 

(49) Verziganli. La Crusca ha verzicante , ma verzigan- 
ie no- 

(50) Yinei, il medesimo che giunchi. Manca alla Crusca 
questa desinenza. 

(511 Cioè 1' anima. 

(52) Con seco invece di teno per notissimo pleonasmo , 
biasimato a torto. Si ascolli il Mcnzini : « Vi ha certuni , 
cho qualora ascollano o dalli Oratori su' pulpiti, o da'Poe- 
ti nelle Accademie questi tre idiotismi, con meco, eonte- 
co, con seco, il riputano un parlar, che senta del rozzo , 
anziché no; ed il loro troppo morbido orecchio se n' of- 
fende , come se non fosse avvezzo a riposare , che sopra 
un guanciale di rose. Ma l'esserne cosi tenero, nasce dai 
non essersi fallo una qualche volta a dare una semplice 
occhiala a' Passa vanti, a'Boccacci; che essi appunto avrien 
fatto loro questo servigio, di rendergli men dilicali , e li 
in particolare, dove l'esser di senso così squisito, egli non 
e bisognevole .... E se essi si crucciano di tanto, ci re- 
sta, che facciano il simile anche con quelle formule de' 
Lalini Prilli anlequam; Posiquain post ec Ma siccome non 
avrebbero ragione di farlo in qaeste . così nemmeno in 
gnelle; ciofc nelle nostre ». Costruì. Irreg. cap. IV. pag. 
222. Quindi cita esempi anche di Dante e del Villani. Ma 
dirò invece che ne sono pieni i classici sì prosatori che 
poeti. Aggiungo col Fornaciari che comunemente so- 
gliamo adoperar pure questi modi, collcijarsi con alcuno, 
convenire cui alcuno, e -imili, nei quali e il con ripetuto, 
e nondimeno non si disapprovano, nò possono con senno 
disapprovarsi. Or perché si farà mostra di buon senno di- 
sapprovando quelli? Per altro con ciò non s'intende cotq- 
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fa (53) sera: perciò che ritornando quel forte che 
n' era , stato caccialo ben trova la casa monda ed 
ornata, ma vota. E certo alla donna (54) è lasciata 
la casa sua abandonata, la quale (55) essa non si 
curòe d'apparecchiare abitazione degna al Salvatore. 



mendato un costante uso di con iteo, con teeo, con meco, 
invece dei modi semplici seco, leco, meco , o con se, con 
te, con me ; ma solo vuoisi far giustizia ai nostri Maestri. 
A proposilo di con me, invece di meco, è curioso il caso 
avvenuto qui in Firenze al P. Antonio Bresciani, allorquando 
avendo egli comprato un libro, c avendo detto al librajo 
che tornerebbe a pigliarlo un altro giorno col denaro, il 
librajo gli rispose che lo pigliasse subilo, e che lo paghe- 
rebbe prima di-partire di Firenze: ed interrogato dal Bre- 
sciani come sapeva che doveva partire, soggiunse: « . . ■ . 
la è forestiere ; e s' io non me ne fossi accorto ella pro- 
nunzia, me n'avrebbe reso avveduto il suo parlare, poiché 
ella disse non bo il danaro con me; e noi diciamo: non bo 
il danaro meco ( Romaniicùm. pag. 63- ) 

(53) Cioè, se l'anima non si approfitta di questa miseri- 
cordia di Dio con sincero emendamento e sante operazioni, 
le mancheranno poi i lumi delle grazie; e cosi tornerà ad 
esser peggiore di prima. Infatti il Santo soggiugne più 
innanzi: vacantem domum eum ncquioribus septem, qui e;e- 
elui filerai, kospes malignile intrubit, con alludere a quel 
di s. Matteo: Cum autem immundus spiritus exietil ab ho- 
mine, ambulai per loca arida , quaercns requiem , et non 
inventi ; (une aicit: Revertar in domum meam, unde exivi. 
Et vtnirns imenU tam vacantem, scopis mwnrfaiom, et or- 
natavi. Tunc vadti, et assumi! septem alias spiritus tecvm 
nequiares se, et inlranlcs habilant ibi ec. (coji. Ìli. 44. 450 

(5t) Cioè, Iddio si allontanerà da quest'anima trascurala. 

(55) Nd marg. lat. del test. lat. è la variante al. quia. 
Quindi continuando il santo Dottore a fare allusione alle 
citate parole proferite da Gesù Cristo contro i Farisei , i 
quali si contentavano del solo esteriore, si fa a mostrare 
a' suoi Religiosi, che dove l'esterne osservanze non sieno 
animate da uno spirito retto e secondo Dio, sono vane ed 
ipocrite. 
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Come la conversione si de fare netto essenziale 
uso della virtù con vera disposizione del cuore 
dentro, e non pure in atti apparenti di fuori. 



Ha tu dirai: la casa purificala e monda per con- 
fessione de 1 peccati passati, ed ornata per osservanza 
di regolare (56) osservazioni (57), or potrà ella es- 
sere ancora giudicata in degna della intrata e abi- 
tazione della grazia del Salvatore? Potrà senza 
dubbio, se sarà mondata pure solo a la scorza c 
apparenza di fuori, ed ornata di fuori, come detto 
è, di vinci (58) veraiganli , cioè d' osservanze (59) 
esteriori ed apparenti, e dentro sarà piena di loto. 
Or chi direbbe cbe '1 Signore si ricevesse negli 
imbrattati sepolcri (60) de' morti , i quali di fuori 



(56) Regolare per regolari, vedi la pag, M. 

(57) Ostervaximi per ittitusioni monastiche. Anche l'E- 
diz.venez. osstrvationi. La Crusca non ha questa voce in que- 
sta signilìcanza, la quale non potrà parere strana , mentre 
v* è la voce alternanza, che e stata adoperata per istituto, 
rito, costume, ed anche per regola ed ordine di Religioni; 
come può appunto vedersi nella Crusca istcssa , c negli 
altri Vocabolari. 

(58) Di sopra ho solo dello che questa uscita manca al- 
la Crusca. Ora aggiungo che essa non sarebbe, anzi non 
è la naturale , perchè la naturale uscita o desinenza nel 
numero del più di que' nomi , che nel singolare avanti it 
co hanno una n ( e dico una n , e non altra consonante , 
perocché parlo di questi) è in chi. Talché se li veggiamo 
tal fiata terminati in et, avviene per quel vezzo che aveva- 
no i nostri antichi di cambiare il eh in e. 

(59) Cioì d'osservanze esteriori ed apparenti', glossa del 
copista. 

(60) 11 test. lat. Quii cnim suscipicndum Dominum ar- 
bitrelur in dealbalis ec. 
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paiono espeziosì (61) e begli, e dalla parte dentro 
v'è ripieno ciò che v'è dt puzza e di sporcizia? 
Ma poniamo pure che così adivenisse, che el Si- 
gnore alcuna volta, a modo .(62) che dilettandosi 
di quella bellezza di fuori , cominci a pooere el 
'piede. per mirare, acciò che (63) sia cotale, quale 
abiamo detto, concedendogli alcuna grazia della sua 
visitazione, or non si ritrarrà egli di subito adietro 
con indeguazione? non fuggirà egli di presente gri- 
dando: Io mi sono fitto nel loto-, acero mi letame del 
profondo, e non (64) c'èsustanaia (PscU. LXVUI.2.)? 



(Si) Etptxioti per ispesiosi. Ciò conferma quello cbe fio 
osservato alla pag. 4, vale a dire cbe quando troviamo l'i 
dinanzi a voci cominciami per s impura, è IV cambiata in 
»; e cbe neppur l'è vi sia per la ragione cbe direbbero 
per avventura i Grammatici, cioè perche la parola cbe pre- 
cede termina per consonale; mentre quella che qui pre- 
cede, termina, per «hi non è losco, in o. 

(62) A modo che duellandosi di quella bellezza di fuori, 
è veramente modo vaghissimo. £ questi modi si voglion 
cercare in quel secolo proprio bealo. Osserva come Ira- 
duce questo medesimo passo il Pievano di s. Martino a 
Vado : compiacendoti della tota apparente eiterna bellezza. 
Cbe le ne pare? tu non vedi rame di fronte ad oro for- 
bito 1 

(63) Il test. lat. e», qui htiiutmodi est, prima»» aliquam 
vitilationis suae gratiam indulgendo. Adunque non è ben 
detto, acciò che sia cotale. E le parole, quale abiamo detto, 
mancano nel test. lat. L' Ediz. venez. ben legge: per intrar 
ad uno che sia tale: bencbè aneti' essa abbia per di pi li le 
parole quale alziamo ec. 

£64) Nel senso letterale queste parole si riferiscono a 
Cristo. Il Bellarmino: « Per limum profundum, cui infiius 
inbacsit, (cioè Cristo} signifìcanlur peccata tolius humani 
generis, mine illuni in poema delinuerunt »: Il venerabil 
Beda: a Homo factus a Deo de limo, per pracvaricalionem 
vero factus est profundus limus. Profundus quidem propter 
mulliplices poenas peccati. In hoc limo profundo infixus ipse 
foit, quia humanam naturam suscepit. Et dixit: Infixus sum 
ii% limo profundo. Et ideo non ent mini substaniia, idest, 
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Però che la similitudine e l' apparenzia della vir- 
tude,- senza la verità di quella, è a modo d'una qua- 
lità, non (65) sostanzia. E la debile superficie, overo 
corteccia, della conversazione (66) esteriore, che è 
negli atti di fuori, già non può sostenere (67) l'en- 



subsistentia aliqua, ul per me possim dimersus ab aquis illis 
sussistere, nisi lu resuscilcs me » Commcnl. in Psal. lam. 
Vili. pag. 651, 52. Ma ecco dal Bellarmino il come s'in- 
tende la preghiera di. Cristo al Padre accennata qui dal 
seda. « Salutem petit Salvator a Deo Palre , non salutem 
animae, quam habebat, et perdere non poterai cum heatus 
esset, aed salutem corporis, eamque non absolute petit, sed 
ut ostendat magnitudinem doloris, et contrarie tate m nalu- 
ralis appetitus ad mortem, eo prorsus modo, quo in borio 
duit, Pater, si vis, transfer caliccm hunc a me, Lue. 22 n. 
Loc. aliali cit. Quai sia poi il senso, cui il Santo accomoda 
queste parole, bene il vedi 

(65) E qui ellissi, sottintendi è. Se non che e vero che 
meglio di quel che Furono definiti da Cristo non si possono 
gl'ipocriti definire, cioè meglio che per sepolcri imbiancati: 
ma è bella altresì la definizione che no dà Dante. Tu ti ri- 
corderai che le li definisce per Montini dipinti. 
Colà trovammo una gente dipinta, 
Che giva intorno assai con lenti passi 
Piangendo, e nel sembiante stanca e vinta. 

Inftr. IXIII. 

Ed e anche adattato il modo, onde s'immagina il Poeta che 
colaggio, all'inferno o' paghino il fio del loro tristo proce- 
dere. Vedigli involti in cappe, le quali 

Di /wor dorate son, ti all'egli abbaglia; 
Afa dentro tulle piombo, e gravi tanfo, 
Che Federico le mettea di paglia. 
0 in eterno faticoso manto I 

Ibid. 

federico II. agl'incolpati di lesa maestà faceva mettere in- 
dosso cappe di piombo; ma in confronto di queste degl* ipo- 
criti, quelle sarebbero partite di paglia. 

(661 Cioè, della maniera di vivere. 

(67; Cioè, non è valevole a trattenere il Signore quando 
entra. Che sarebbe a dire: non è valevole a guadagnarsi 
l'amore e grazia del Signore, poiché egli non guarda al solo 
esterno, ma prima ne osserva il cuore, e di questo prin- 
cipalm-nte si compiace. Deat autem iniuctur cor. 
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trata del Signore, però cbe egli ogni cosa trapassa, 
e la sua abitazione è nelle intime partì {Sap. I. 5.) 
del cuore. E se lo Spirito (68) della disciplina non 
abita nel corpo che manifestamente è suddito al 
peccato, e quello uomo che è infinto e simulato, 
non solamente Io schifa (09), ma fuggelo e dilun- 
gasi da luì ; or come dunque entrerà in questo co- 
tale? con ciò sia che radere el peccato soloqnanlo 
alia vista ed agli alti di fuori, e intrìnsecamente 
al tutto non sbarbicarlo, che altro è che una pes- 
sima e abominevole Azione (70) ed inganno? Per- 
tanto sie (71) certo cbe ancora rampollerà più co» 



'68) Cioè lo Spirilo. Santo, cui si appropria la disciplina, 
eh' è quanto dire ta riforma de' cultuali, la loro purezza e 
stimila « non abita nel carpo, cioè nell'uomo, il quale 
quivi è dello corpo per sineddoche » che manifestamente 
è suddita al peccato, cioè, eli' è dato al peccata, o venduto, 
come direbbe l'Apostolo (Uom. vili) Per peccato poi chi 
intende quello d' ingiustizia, chi quello di diffidenza, e chi 
altri di allra specie; ma savìss imam ente conchiude Cornelio 
a Lapide : « Mane el pione accipias quaelihet peccata 
morlalia: haec enim omnia et singula fugant sapientiam, id 
est Dei graliam et chariiatem ». 

£B9j Scansa, evita- Infatti il lesi. lat. »»* modo decimai. 
Viirj liatin» malo schifai e per evitare. Eccone alcuni esempi. 

t'/ie giammai schermtdor non fu lì accorto 
A schifar colpo. 

Cap. V. 

Albert, cap. 23. 
.Vi>n itchifa fatica chi disidera gloria di virlude, e di bon- 
tade. 

(10) Fittone, di cui è abondanza di esempi ne' Vocabo- 
lari deriva dirittamente dalla voce lat. fictio. Dipoi vi fu 
interposta l'n secondo il fingere de' Latini e nostro. 

ili) S.'e per sii o sia. Brunetto Latini. 
Non ile troppo parlante- 

llem: 

Non lie iniziatore 
Non sie ridicitore. 

Tesar, cap. IVI. 
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piceamente (72); e nella casa monda, ma vacan- 
te (73) e vola, entrerà con sette piggiori (71) di se 
el maligno nimico, che già era stato cacciato. Però 
che '1 cane ritornato a ripigliare quello che vomi- 
talo (75) avea, sera (76) molto più odioso che non 
era imprima; e colui cbe doppo la recevuta (77) 
perdonanza de' peccati suoi rkaderà in quelle me- 
desime sozzure, a modo che fa la porca (78) lavata 



Da sie si è formala la terza plurale siano. Pare poi che si 
dicesse sie non per altro se non per uniformila di cadenza: 
in quanto che siccome gli antichi terminarono in.e le ter- 
ze singolari del presente , dell' imperfetto , e del futuro 
dell' indicativo , perciò cosi terminarono anche quella del- 
l' imperativo, e in ogni maniera dì verbi; per cui iiell'-4- 
valisi del Prof.Nannucci tu vedrai esempi di abbie, tappie, 
salile, soccorre ec. invece di abbi, sappi ec. 

(72) Cioè, il peccato. 

(73) II test. lat. soltanto, vacanlemi 

(74) Piggiori per peggiori pel solito cambiamento dell'e 
jn i. La Crusca ha quésta voce con due esempi del solo 
lioccaccio. Ma ti prego ad osservare anche qui quanto è biz- 
zarro l'uso. Esso preferisce peggiori a piggiori, e a canto 
a canto ti si mostra più vago di migliori che di migliori. 
Eppure dovendo stare alla provenienza, megliori dovreb- 
be andar di pari passo con peggiori, poiché come peggio- 
ri da pejores, cosi megliori da meliorcs. 

(75) Fornicato; voce antiquata come il suo verbo comi- 
rare. Fornicalo però manca alla Crusca, come manca al 
D'Alberti. 

(76) Serà; così serÒ, serai ec. Anche le lingue proven- 
zale e spagnuola hanno queste maniere, le quali secondo 
il Maslrotini sarebbero a noi derivale dalle latine ero, 
tris, erit ce. Ma secondo il Nannucei vengono da sere- Se- 
condo il primo serò, serai ec. sarebbersi convenite in sarò, 
tarai ec -. ma il Nannucci dice che sarò, sarei ce. sono da 
sarc, lo che io pur penso. L' uso ha ritenuto ' quest' ulti- 
me a preferenza delle prime , come ha fatto anche v. g. 
di starò, darò ec. rigettando siero, dcrò ec. 

(77) Recevuta; voce primitiva dalla lat. recepiti. Manca -alla 
Crusca. 

(78J Altrimenti la majala o (roiu. 
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che ritorna nel voltolatolo (79) del loto, costui di- 
venterà figliuolo de lo 'nfcmo e della fiamma del 
fuoco moltitudine di volte e in motti modi (SO). 
Or vuogli (SI) tu vedere una casa mondata, ,or- 
1 nata e vota (82)? or considera uno uomo, il quale 
sia confessato, e che abbi (83] lasciato i manife- 
sti (84) peccati passati quanto all'apparenza di fuori 
e al giudicio umano (85), e ora col cuore al po- 



(79) Voltolaloio. Il lat. in volutabro. Mi pare che tollo- 
latoio ritragga l'idea del volutabro lat. meglio che pos;an- 
ghera ; e che Eia proprio il tecnico vocabolo per il lungo 
dove i porci si voltolano. Manca ai Vocabolari- 

(80) 11 lest. volg. legge mali- Ma ho adottato la lezione 
dell' Ediz. di Venezia, perchè richiesta dal senso; benché 
però queste parole, e in molti modi , manchino nel test, 
lat, 

(81) Vuogli da toglierti è voce frequente negli antichi, 
ma oggi è dismessa. 

(82) Fòla invece di vuota V abbiamo già trovata altre 
volle , e troveremo costantemente. Dovrebbe invero scri- 
versi senza l'u questa voce, perchè secondo l'origine lat. 
non vi ha luogo. Che se vi si vede talora interposto, è 
per quel vezzo degli amichi d' interporlo in alcune voci 
quando ancor non vi bisognava. 

(83) Benché i Grammatici generalmente non ne facciano 
punto menzione , pure abbi terza persona singolare del 
congiuntivo è voce legittima, dalla quale deriva la terza 
plurale abbino aggiungendone' il no. Il N annue ci reca pa- 
recchi esempi del Morgan te del Pulci. E la ragione di 

auesta uscita si è , che come nella prima coniugazione 
alla desinenza in e si passò a quella in i in tutte le 
terze singolari, cosi in t si fecero esse uscire ne' verbi 
della coniugazione seconda e terza. Mi dirai: ma oggi, in 
prosa almeno, non vuoisi scrivere die egli abbi. Ebbene, 
sia come tu credi, ma non si detragga alla bontà (folli li- 
scila, perchè, giova ripetere le mille volle, i nostri Mae- 
stri non si guidavano dal caso. Ed avverti che se nelle 
scritture ora non ha luogo , e peraltro familiare al basso 
popolo specialmente. 

(84) Manifesti, vale qui eerti, indubitati. In questo sen- 
so manca alla Crusca, e al D'Alberti. 

(85) Anche l'Ediz. venez. quanto alVapparentia di fuo- 
ri, e al untiti» limano. Ma il Pievano citato altre volte: 
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stutto arido muove solamente le mani all' opere 
de' comandamenti, indulto (86) a ciò per lina cotale 
usanza, come la vitella d'Efraim dotta (87) e amae- 
slrata {Osee X. li.) ad amare la (rifilatura (88). De- 
gli atti e delle opere esteriori, che a poco vaglio* 
no, non purè uno iota, cioè (89) non pure una 
minima rosa ne trapassa (90), ma egli inghiottisce 
el camello, mentre così e* scuote la zanzara (91), 
perù ebe nel cuore dentro egli è servo della pro- 
pria voluntade (92), coltivatore d'avarizia, cupido 
di gloria, amatore d'ambizione, nutricando lutti 
questi vizii, o ciascuno (93) per sé," nella conscieu- 



prr timore del divino giudizio. Sicché vi è una bella dif- 
ferenza di significato. 11 test lat. Iiituere hominem qui con- 
fmsus est, et i/eieimi manifesta peccata praecedentia ad 
jwlicium. 

(86) Indulto, da) lat. inducivi. La Crusca ne è mancan- 
te, e spero che non lo rigetterà, mentre registra dtdutto, 
pTOiimn. Di sopra a vag. 47 abbiamo trovalo indulti. 

(87) Il test. lat. soltanto, docta, conformemente alla sa- 
rra Scrittura : Ephraim v,tula docta diligere triturata. Mi 
pare che se il Traduttore si fosse limitato a dire amae- 
strala, sarebbe potuto bastare. I (fomentatori spiegano la 
voce dalla per avvezza, assuefatta. 

(88) Tribiatura, manca alla Crusca. Anche l'Ediz. ve- 
nez tribiatwra. 

189} Cioè non per una minima cosa, glossa del copista. 
|90) Ne lascia, o trascura.' 

(91) L'Ediz. venez. gemala. 

(92) Voluntade. La Crusca registra voluntade e coton- 
iate, ma senza esempi. Voluntade però e più dolce di no- 
iuntatc, benché qnesta sia più secondo l'origine; e il Sal- 
vini direbbe forse, anche più grande, come disse di vir- 
(ute di fronte a viriudc, annotando il Sonetto LIV del Casa 
là dove canta: 

E perchè in te dal sangue non discorda 
Viriate ce. 

(93) II test. lat. aut s ingula quaeque. All'esterno tu certo 
non sai conoscere questi vizi; anzi e' ti appaiono con le 
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zia dentro; e la inlquitade mente a se stessa, 
cioè (94) che altro mostra negli atti di fuori; ma 
veramente Dio non è «romito (95). Onde tu ve- 



fomu di vere virtù. Lo che a buona ragione lamentò il 
nostro Filicaia nel Sonetto contro l' ipocrisia. 
Che deggi' io far, te i' un color conforme 
Vestonti i vizi e le vini ? Chi fia 
Che a distinguere entrambi occhio mi dia. 
Se indistinte d' entrambi appaion l' orme ? 
Solfo ««pelli timìl sì varie forme ? 
Sullo onesto sembiante alma ti rial 
Qual furia è questa che ai di fuor si pia, 
Net didtnlro è si cruda, empia e deforme ? 
Ah che fregi non tuoi net volto inserti 
Porta il vizio a tradir le incaute genti I 
fregi, cimi '. che san colpe, e sembran merli. 
Cosi sgorgan dall' indiche sorgenti 
Quet rami d'acqua che dal mar coperti, 
Paion bracci di mare, e son torrenti. 
Nè questi colali sono per somma fatalità infrequenti, anche 
per ciò che riguarda il solo conviver civile. Laonde bene 
scriveva il Chiabrera a Raffaello .'insaldi: 
Ansaldi, ornai di cento spoglie involto 
Ciascuno oggi del cor cela i desiri ; 
E gli atti indarno e le sembianze miri: 
Con tanta froda ti ti spone il volto. 

Cam. Slorali, cani. ///. 
(94) Cioè che altro mostra negli atti di fuori, glossa del 
copista non punto ad rem , perchè il santo Dottore ado- 
perando la frase di Davidde , mentita est iniquitas libi, 
(Piai. 26. 18.) vuol dire che l'ipocrita inpanna se stesso, 
non Dio , e a se reca danno , come infatti è tosto spie- 
gato. 

(93) Scernito per schernito, manca alla Crusca. Nel Vo- 
cabolario di Napoli però tu lo troverai con un esempio del 
Passatami. E vi è anche teifare per schifare con molti 
esempi. La ragione poi perchè così si disse è quella ac- 



talora i nostri antichi , ma eziandio il gh in g. Dante: 
Che sia or sanator delle tnie piage. 



Se non che conformemente a ciò che qui dice il Mellifluo 




tanto il eh in c cambiarono 
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iterai (96) alcuna Tolta questo uomo così pallialo, 
overo (97) così coperto, che egli al postutto ingan- 
na eziandio (98) se medesimo, non considerando el 
vermine (99), che rode e consuma' tutte le inte- 
riora; e rimanendo solo la corteccia e l'apparenzia 
di fuori, pensasi el misero d'avere salvo ogni cosa. 
Odi come a proposito diceva el Profeta: Mangia- 
rono gli stranieri la fortezza sua, ed esso noi seppe 
e non ( Osee VII. 9. ) lo intese (100). Dice; io sono 
ricco (101) e non ò bisogno di nulla [Àpoe. HI. 27.); 

con la Frase dell'Apostolo, cioè, Deus non irridetur, canla 
il mentovato Chiabrera nella slama tersa della medesima 
Canzone : 

Sciocca empiitale 1 e quale astuzia inganna. 
Lui che dall'alto del fulmina e tuona 1 
Che se a pentito peccalor perdona, 
Ostinale malizie al fin condanna. 
(96J Federai, voce legittima da ve de. e, che spesso s' in- 
contra negli antichi, e si ode dal basso popolo comunemente. 

(97) Onero così coperto , glossa anche questa del copi- 
sta, che non ci ha che fare- i 

(98) Cioè, olire gii altri co' quali convive, anche se me- 
desimo inganna. 

(99) fermine, nel senso figurato, in che qui si piglia , 
manca alla Crusca. Credo che il santo Dottore voglia nel 
r trinine significare il demonio, il quale per mezzo dei vizi, 
in cui fa cadere gl'ipocriti, rode la loro vita spirituale. E 
ciò deduco dal passo d' Osea eh' e' tosto reca: poiché per 
gli stranieri, nominati in questo passo, i quali mangiano 
la fortezza dell' anima, in senso mistico s' intendono i de- 
moni. Mastice designanlur daemones, dice J : a Lapide, qui 
vires animae suggerendo cupiditates enervant. E dicesi nel 
passo isle?so : ed esso noi seppe i advertarios amicai pu- 
tans, spiega s- Girolamo, et decoratore» suos arbitrant esse 
conviva*. 

(100) Non se ne accorse. 

(101) Ed è appunto questa la ragione potissima, perchè 
gli stranieri mangiano la sua fortexia senza che e se nt 
accorga. V ipocrita, oltre il porre la sua altenzipne al solo 
apparente, è anche rigonfio di superbia. Si reputa la quin- 
tessenza della giustizia , e perciò da Gesù Cristo tì si fa 
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con ciò (102) sìa che esso sia povero, mìsero e mi- 
serabile. Onde (103) come (104) apparirà la mate- 
ria e l'occasione, dì presente vederai (105) dare 
fuori la puzza, che nel malore slava nascosa; e l'al- 
bero che era stato reciso, ma non disvelto, lo re- 



osservate lì nel tempio a ringraziare Iddio di non esser 
cattivo come gli altri, e a propalare le sue belle cose : 
Deus t gratias (ibi ago , quia non sam ticut ceteri homi- 
nem: raplores, injustì, adulteri. J-juno bit in sabbaio ec. 
Mentre per contrario è misero , e miserabile , perchè è 
pot erò ai tutto a" ogni «irli , ansi che ritto. Pauper 
utique , dice san Gregorio ne' suoi Morali , valendosi ap- 
punto di questo passo dell' Apocalisse, pauper utique, quia 
virtulum divitiat non habet. Se fosse cosi ricco, non sa- 
rebbe già tanto superbo, poiché prosegue ii Calmet « Quo 
sanctior quisque est, eo- de se demissiora, eo magis imbe- 



sui diligenlior; coelestium auiiliorum avidior nano; nemo 
denique ardentior iltis assidue expetendis. Sapientia in 
Scrittura de se tradii r Qui edunt me, adhue emrienl ; tt 
qui bibunt me , adhuc titienL Quem nec fames nec sìtis 
coeleslis bujus alimoniae movent, illam nec sibi piacere, 
nec ea salurum se esse prodil a. Comment, Litt. in Apoc. 
lom. Vili. pag. 858. 

(102) Con ciò sia che. vale in questo luogo benché. E 
tra gli esempi che potrebbero addursì, mi ristringo a que- 
sto del Boccaccio , gior». 8. no». 1; E perciò , amorose 
donne , con ciò sia cosa che molto detto ti sia delle beffe 
fatte dalle donna a gli uomini, una fatta da uno uomo ad 
una donna mi piace di raccontarne. 

((03) Onde; qui pure vale imperciocché. II test. lat. Nam 
et inventa occasione. 

(104) Come; vale in questo luogo guanto. 
Dante ; 

Ed io, eh' avea di riguardar ditto 
La condizion che tal fortezza terra, 
Cam' io fui dentro V occhio intorno invio. 

Inferno, c. IX. 

Petrarca : 

Cóme H sol volge Is infiammate rote 
Per dar luogo alla notte ; 
L' avaro xappador V arme riprende. 

Pari. I. Cam. 5. 

(105) Vedi la noi» 9S di questo S 
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derai pollolare (106) e giltare fuori una folla selva; 
Se questo pericolo noi io voliamo (107) schifare, 
bisogno è che poniamo la scure alle radici degli 
alberi, non a' rami. Non si truovi in noi la eserci- 
tazione sola corporale, la quale a poco vale, ma 
truovisi io noi insieme con quella la pietà, che ad 
ogni cosa è utile (108), e Io esercìzio spirituale. 



(lOiì) Pu'IVtye , manca alla Crusca , la quale ha bensì 
4 pullulare con Un, solo esempio franimi- chiato con quelli ili 

pullulare, lo non' loglio far da maestro a color che tanno, 
ma mi parrebbe chujJpsse bene far due paragrafi, uno per 
pullulare co' proprj 'esempi , ed uno per pollolare, e pul- 
lulare insieme, se vuole. 

(107) Dice il (Jigli nel Vocabolario Caleriniano che è dei 
Sauesi loiiowo per vogliamo , e che non è voce propria 
del verbo volere, ma di volare. Dico io, la voce primiti- 
va di volere sarebbe roteino : e da roteino sì fece poscto 
rotiamo per conformare le prime persone plorali della ter- 
xa a quelle delle altre coniugazioni , che di tal guisa po- 
scia si terminarono. Sicché non è vero che votiamo non 
sia voce anche di volere. Vogliamo è da cogliere , e non 
altrimenti. 

(108) Canta s. Paolino: 

Pietas abate Christiana qui potei ? 
Namque argumenfum muluum est 

Pietatù aie CJtriMÙMwfi, et impii 
Sion ette Ckritto tubditum. 

S. Basilio : « cultor sis Pielatis. Haec enira et ad 

coeluro te evehet, haec et immortale») ac perennem apud 
hnmines clarilatem libi comparatili ». Ham.in Atamantem 
morii/., tom. 2. pag. 186. Sant'Ambrogio: a Pietas aule in 
in Deo initìum inteliectus, quae virtutum omnium funda- 
mentom juxta ninnananna rerum et coelestiutn discipli- 
nam. Pietas .amica Deo, Dominum conciliai, necessitudines 

fovet, Dei cultura. Pietas justorum iribuml, egeno- 

rum, «t miserorum suffugium, indulgenti a peccatorum ce. u 
Exposit. in Piai. 118., tom. 1. col. 1208. E se mi si con- 
sentisse vorrei ricordare quel di Seneca ; 

Nulla vis major Pittai» vera al. 

In Thyeate. 

E quel di Virgilio : 

Et merita Pietà» homini Minima virttu. 
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Come Cristo non abita netta casa della conscien- 
zia, bene che sìa monda ed ornata , s' ella .è 
vóto, cioè se non è piena di santi sludii (109) 
ed esercizii spirituali. 

Malfar Martha nomine excepil i'H»m in domani- 
suam, ti kuic erat soror nomine Maria. Una donna, 
il cui nome era Marta, lo ricevette io casa sua, e 
questa donna aveva una sorella, che aveva nome 
Maria. Le sorelle sono e debbono essere compagne 
e abitare insieme. L'uria s'occupa intorno al sol- 
lecito (110) e presto miotaterio, e l'altra sta intenta 
ai parlari del Signore. A Marta s'appartiene d'or- 
nare la casa, e a Maria d' impirla, perchè essa sta 
intenta al Signore, acciò che la casa non fusse va- 
cante e vota. Ma ta mondazione (111) della casa 
a cui la possiamo noi attribuire ? Che certo se que- 



109) Di <anlt fiutiti, cioè, dt tante cure, o industrie. 
HOj II tesi. lat. Occupatur haee circa, frequens mini- 
stcrium. I.a voce frequrnt È il medesimo quivi che mul- 
lum , val ium , ia greco toàMv. Per cui quel che nella 
Volgata dice, latayebal circa frequens minitterium, secon- 
dò il gr.'co è. dìstendebatur, a ditlraktbaUtr circa muttam 
m in iiir al ioaem. E Dell' arabico , Martha auiem éitìgea- 
Icr miniitrabal plurimum , cioè , continuerò eoo 1' a La- 
pide « soUicila el officiosa charitate curans , ut cibi tanto 
fi ospite digni rife coquerentur, nenia , lectulique mensa- 
Ics congrue slerncrcntur, pedes hoapitura lavarenlur, ce- 
leraque omnia h ospitai itati s officia exacte praestarentur ». 
Commini, in Lue. cap. X. v. 40. 

(Ili) Di mondazione la Crusca ha due esempi, i quali 
non sono pochi, è vero; ma non crederei che ancor que- 
sto vi potesse star male. 
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sto doì Iroverremo (113), allora questa casa nella 
quale el Salvatore è ricevuto, sarà monda, ornata, 
e dod vacante. Or diamola a Lazaro, se vi pare; 
cbè ancora a lui questa casa è comune eoo le so- 
relle per ragione di fralernilade. Dico di quello 
Lazaro, el quale essendo morto di quallrp di', e 
già puzzolente, la voce della virtù lo risucita (113) 
<ta morie, si che assai convenevolmente paia te- 
nere (114) forma dt penitente (115). Entri adunque 
el Salvatore in quella casa, e spessamente la visiti, 



(US) Trovtrretno per troveremo, redi il perchè alla 
pag. 83. 

(113) Alla pag. 24. hai la ragione di rimetta per ri- 
attata. 

(114) Tenere forma di uno , per rappresentarlo o raffi- 
gurarlo , è assai gentile e vago modo , che manca alta 

Crusca. 

(115) S. Cirillo Alessandrino : a Qnanquam .... seenn- 
dum L vangelista e Iiisloriam resuscitatimi Lazaniro piena 
fide (encamus, id (amen in allegoria ali quid aliud signifi- 
care non est naesilandum ; neque enim quem res lactae 
per allegoriam exponuntur, geslae rei lìdem omittunl. Ita- 
que per l.azarum morluum intclligitur peccalor, per iniqai- 

tatem a Deo, qui fons est vitae, disseparalus De- 

mum voce magna et alta Dominus in hnjusmndi peccatori» 
resuscitai ione ulitur. ad magnani enim voccm Domini surgit 
monuus', quando magna Dei gralia resipiscit peccalor. Prodil 
de monumento, quando confiletur peccala sua ec si In Erang. 
Juan. Ub. 7- eap. XXII. tom. I.pag 185.86. S. Giov. Clima- 
co volgari zz. : a Colui, che essendo uscito dal mondo sol- 
lecita di de p onere il peso delti suoi peccati, pigli l'csscra- 
pio di quelli che fuori delle citta stanno avanti alli sepol- 
cri a piangere li loro morti, et non cessi di piangere la morte 
dell' anima sua, et di spargere le Doglienti ci infuocate 
gocciole di lagrime interiori, et li muditi del core taciti et 
sema voce, sin che veda ( per la interior consci al ione ) ve- 
nire a se. Gesù Crislo. che li lievi la pietra della cecità et 
durilia dal core, et liberi Lazaro siro, cioè l'animo suo, 
et la mente, da' legami de' peccati ec. ». Sirtn. 1. Grada 1. 
E cosi altri santi Padri, come v. g. sani' Agostino, e san. Gre- 
garia. 
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la quale dal penitente (116) Lazaro è monda (117); 
ornata da Marta, occupata intorno agli esercizi! e 
faccende di fuori, e ripiena da Maria, la quale è 
qala alla contemplazione dentro. Ma forse qual- 
che (118) uno curiosamente adimanderebbe, perchè 
cagione è che in questa lezione evangelica al po- 
stutto non si fa menzione alcuna di Lazaro? E pen- 
somi io che questo non però (119) dalla proposta 
similitudine si discordi; però che volendo Io Spìrito 
Santo che questa casa (1201, nella quale Io Signore è 
ricevuto, s'intendesse ta casa verginale, che è la Ver- 
gine (121) Madre, convenientemente lacelte (122) 
la penitenza , come detto è, per Lazaro Importa- 
ta (123), la quale sempre presuppone el peccalo 



(11C) Chiama Lazaro penitente avendo in esso raffiguralo 
il peccator penitente- 0 piuttosto intende i' illuto pecca- 
tore. 

(117) Monda, invece di mondata, abbiamo trovalo altre 
volte, come trovato abbiamo netta per nettata: c ciò perchè 
ad imitazione de' Latini si solevano e soglionsi molti parli' 
cipj sincopare- I Latini dicevano v. g. truncalus e truncut, 
fulbilus e futtus ce. II medesimo costumarono anche i Pro- 
venzali. Ma quanto a noi tu avrai osservalo che queste sin- 
copi sono mollo in uso nel basso popolo, e specialmente nel 
contado: dove si ode comunemente tronco per troncalo, 
cerco per fercolo, mondo per mondalo ec. e anche bastono 
per bastonalo. Tu avrai udito p. es. I' V ho bastono ben 
bene. 

(118) Vedi la pag. 1*1- 

(ll'J) Il lest. lat. Arbitrar tane, ne id quidem a yropo- 
sita ec. 

(120) Che questa casa, è modo ellittico, sottintendi per 
o mi. Infatti l'Ediz. venez. logge, che per questa casa. 

(121) Che e la Vergine Madre, aggiunta del copista- 

(122) Taotltti voce regolare, e che si ode comunemen- 
te, in particolar modo nel contado. 

(123) Cioè, significala. 
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essere commesso; chè già (124) non è penitonzia 
se non del commesso male. Ma non piaccia a Dio 
che si dica questa casa verginale mai avere (125) 
avuto in se niente dì propria macula, overo (126) 
sozzura, per la quale niente abisogni in essa la gra- 
nata di Lazaro, cioè la penitenzia (127). E rome che 
ella traesse da' parenti (128) la macula (129) origi- 



nai) Tulio questo brano fino al patito manca nel test. 
laL, il quale sol legge: ti lati non incongrue poettitenliam, 
guai utique comitatur. 

{125) Manca ai-ere nel noslro test, volg : P ho supplito co! 
Cod. 1300. Ancbe l'Edi*, vene*, lo ha, ma così, haver. 
(126] Otero «usura, glossa del copista. 
(127) Cioè la penitenza, glossa del copista. 
(128j Da' parenti. 11 nome di parimi* ha ormai in nostra 
favella un significato più esleso di quel che non ha il po- 
niìs latino. Tuttavia e slato anche adoperato a significare 
i- genitori. Danic a modo d' esempio: 

Riiposemi: Non uomo; uomo già fui; 
E li parenti miei furon Lombardi, 
E Mantovani ver patria ambeilui. 

Jnf c. t. 

Petrarca : 

JVbft è questa la patria, in ck' io confido, 
Madre benigna e pia, 
Che copre l'uno e J'a((ro mio parente? 

Canz. III. 

(129) La macula originale è già di fede che non la con- 
trasse , come ho di sopra accennalo : di fede , dico , defi- 
nita in questi termini dal nono Pio : n Auclorilate Domìni 
Nostri Jesu Coristi, beaturum Aposlolorum Pelli et Paitli.ac 
Nostra declaramus, prononciamus et definimus, dottrinari!, 
quae tenet, beutissimam Virginem Mariani in primo instanti 
suae Conceplionis fuisse singulari omnipolentis Dei grafia 
et privilegio, inluitu meriiorum Coristi Jesu Salvatoris hn- 
mani generis, ab omni orìginalis culpae labe praeservalam 
immunem, esse a De© revelatam, atque iccirco ab omni- 
bus fide li bus firmiler constanlerque credendam n. Peraltro 
il Santo non dire qui in modo positivo che Maria contraes- 
se la macchia originale, ma dice: Quorf si originale»* a pa- 
rcniibus macularti traxìl, che ben traduce a mio parere il 
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naie, non però vieta la cristiana pleiade di credere 
che essa nel ventre della sua madre fosse menu 
santificala che fosse Jeremia, e non meno ripiena 
dello Spirito Santo die fosse Joanoi Batista. On- 
de (130) già non si farebbe festa della sua nalivi- 
tade, se non fosse nata santa. Dico adunque ulti- 
inamente che, con ciò sia cosa che per ogni modo 
questo ^ia chiaro, la Yergine Maria essere stala 
mondata dalla originai colpa per la sola grazia, 
come ancora al presente la grazia sola questa me- 
desima macula lava nel Battesimo, e anticamente 
essa grazia sola la radeva con la pietra della cir- 
cuncisionc; se Maria, come pietosamente (131) è da 
credere, non ebbe proprio ed attuale peccalo (132), 



Pievano altre volte citato, a E ancorché dir si voglia, cosi 
egli, che la medesima contraesse da' suoi Genitori la mac- 
chia dell'originale peccato ce. a Comunque ciò sia, pare 
invero che slesse per la non esenzione dal fallo originale, 
siccome risulla dalla sua lettera ai Canonici di Lione : 
della quale favellando la Civiltà Cattolica dice: «Non è 
meraviglia che al primo farsi a disaminare un domina, per 
dir cosi, ancora intano alla scienza teologica, la ragione 
umana non vedesse chiaro; e per la confusione de' con- 
cetti necessari a distìnguersi non discernesse la verità ec. » 
Perà e' sottopose il suo giudizio a quello della santa Chiesa, 
il 30) Imperocché. 

(131] l'itiusauunii per piamente? manca alla Crusca, la 
quale io credo che lo accoglierà di buon grado , avendo 
jtitloto pqp pia con un esempio di Giovanni Villani , ie 
questo del Tasso: 

Canio V armi pietose e 'l Capitano, 
Che 'l gran sepolcro liberò di Crino. 

Gennai, e. /. 

(1.12) Ora non è più soltanto pia credenza ; ma dee a 
dirittura tenersi che questa 

Vergine sola al mondo, sensa etempio, 



Cai nè prima fu, simil, nè seconda, 
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pertanto ben sì segue che eziandio la pemlenzia (133) 
ancora fu lontana dal suo innocenlissimo cuore. Sia 
adunque Lozaro apresso di coloni, le coscienzie 
de' quali è di bisogno che si mondino da F opere 



mai non soggiacesse neppure a Tallo veniale per ispccial 
privilegio di Dio. Il Concilio dì Trento, Seti. 6- con. 23. 
Si quii hominem temei justificatum digerii .... posse in 
tota vita, peccata omnia eliam venutiti aitare, nisl ex ipe* 
citili Dti privilegio, quemadmadum de B. Viigine teuet 
Ecclesia , anathema sii. S. Agostino quando si tratta di 
peccati vuol sempre eccettuala questa gran Madre pro~ 
pter hunotem Domini, come dice nel libro de natura et 
gralia, tom. X. pag. IH. e 45. dove sojrgiugne immedia- 
imnenie: a unde enim, o come legge s. Tommaso, p. 3- q. 
27. a. 4. ,ijide enim suimus, quia ci plus gr;itiae coilalum 
fucrit ad vinccndum ex omni parie pcccalum , quod con- 
cipure , ac parere inermi eum quem constai niillum ba- 
buUse peccalum ». Che se alcuni amichi pensarono altri- 
menti (quanto però a piccole imperfezioni), sono in que- 
sto da rigettarsi. Si sa v. g. che san tiiov- Crisostomo Del- 
l' Ondin 43. tn Mattheum, e nella '20. in Joannem adde- 
ttila questa purissima Madre d' un po' di vanagloria in 
due casi : ma san Tommaso perù dice che in questo egli 
eccede : a Ad lertìum diccnduro, quod in verbis illis Chry- 
sostomus excessil », toc- cit. Ovvero che dee intendersi 
di vanagloria , non che era nella Vergine , ma di cui si 
potesse ella dagli altri sospettar rea: « possimi lamen 
esponi, cioè le parole del Crisostomo, ut inieiligatur in ea 
Uominum cohibuisse non inordinatnm ìnanìs glori a e mo- 
tum quantum ad ipsam, «ed id, quod ab aliis posset aesti- 
mari a. Se non che ecco nel modo islesso di rispondere 
dell'Angelico salutar documento : « In responsione ad ter- 
lium considera reverenliam, dice il Cardinal Gaetano, mo- 
destiam, sapienliamque Unii Docloris: inverni Chrysost. in 
hae materia -con trarium Augustine ralionique. non clama vi t 
accusando, esagerando, (ut hodie multi faciunt) modcslis- 
sime dixit, txcessit, sapientissime subiuniit verba ìpsa re- 
duci posse ad sanum sensum , quid quid Auclor senscrit 
subijciens ». 

(i33) Cioè, il pentimento dei peccati. Quel pentimento, 
dico, che faccia veracemente sclamare rivolti a Dio : 
Tal bramo it cuor di tua Bellezza acceso, 
Ch' io vivendo al fuo Amor non pia (' offenda, 
0 clic m' uccida ti duol a" averti offeso. 

Adimary. 
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morie (134); vada Lauro tra coloro che piagati 
dormono ne' sepolcri (135); e nella camera (136) 
■verginale si truovinn solo Maria e Maria : però che 
essa è quella che Elisabetta gravida e mollo anti- 
ca (137) quasi per tre mesi umilmente servi il' li- 
mili servigli, ed ecco I* ufizìo di Alarla (138); ed è 
quella che tutte le parole, che del figliuolo si di- 
cevano, conservava conferendole e roguroandolc (1 39) 
nei cuore suo, ed ecco l'ofizio di Maria (140). Non 
si maravigli adunque niuno e non dubiti (141) , 
perchè questa donna, che qui riceve el Signore, non 
Maria, ma Marta sia nominala : da poi che in questa 
una e somma Maria tutto (142) copiosamente si 
truova lo esercizio (143) di Marta , e il non ozio- 
so [144) ozio di Maria. Veramente che ogni gloria 



(134; Cioè peccaminose, per le quali si perde la gra- 
2ia, e si muore a Dio. Anche l'Apostolo chinina i peccati 
lj.ci'0 nurlt: non rursujn iactnlit fujuiamenlum pvaiiLìi- 
tiat ab opertbiu mortoli. (Ad Ebreos 6. v. 1.) 

(135) Ne' peccali 

(136) 11 tesi. lai. in Ihalatno virginali. 

(137) Cioè mollo vecchia- Anche il Boccaccio v. g. gior- 
1. noti. 1. a e fu lor dato un frate antico , di santa e di 
buoua vita, e gran maestro in Iscrittura c molto venerabi- 
le uomo »- 

(138) fili ecco t'ufi:io di Maria, manca nel test. lai. 

(13H) Il test. lai. soltanto: conferirti ili orde suo, secon- 
do il Vangelo che dice : Maria uulem consertatati omnia 
cuba karc confermi in corde «ilo. 

(140} Ed ecco 1' o/iaio di Maria, manca nel test. tal. 

( Ili) Il test- lai. Ai; Hiinem ergo moveat quod ce. Quando 
perciò il Traduttore aveva detto, non li maravigli adunane 
ninno, senza aggiungere, e non dubiti, bastava. 

(142) Tulio .copiosamente, manca nel test lat. 

fU3) Il lesi- lat. Marthat neffoiium. 

(144j O;io non osìojo , cioè nuiele non neghittosa. E 
oiio iu questo preciso senso manca alla Crusca. 
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della figlinola del Re è dalla parie dentro, ma è 
ancora niente menu nelle Ombrie de l'oro (145), 
essendo circondata di varietade. Non è questa del 
numero delle stolte, essa è vergine prudente; bene 
ha la sua lampana (146), ma nel vaso porta l'olio. 
Or évi (147) Torse uscito di mente quella evange- 
lica parabola, la quale narra come quelle vergine(t48) 
stolte furono vietale d'entrare alle nozze? Bene era 
monda la casa loro, però che erano vergini ; bene 
era ornata, però che tutte insieme, cioè le stolte 



(1 '5} Il lesi. volg. legge, de furio: ma io 1' ho credula 
uno svista del copiatore, polche il lesL lai dice . in /iti.- 
brìi» aurei». Ed anche 1" Ediz venez. infatti: nelle fim- 
brie dell' oro. De! resto si allude qui al Salmo XLIV. 
c. 15 ed in qua! senso, bene è chiaro. Solo aggiungo col 
Bellarmino che per « fimbria e aurea», nini! aptiu< huelbgi 
posse videtur, quam ipsa charitas, quae comparatur auro, 
quia p ree io sissi ma . ci prai/slanlissima virtutum omnium 
c*t, et similis limbrijs dici pò tesi ì quia sicui u firobrijs tlc- 
sinunt vestimcnia. et ab listi ekn fimbrijs fulnunlur: ila finis 
omnium mandalorum, et virtutum est charitas et a diari- 
late dependent omnia mandata, et ab oadem formantur, et 
perfi inntur omnes virlutes ». Explan. in Ptalm. xLir. 

(14G) Anche il fc;rarca: 

Vergine «augia, e dei bel vumer' una 
Delle beate vergini predenti, 
Ausi la prima, e con più chiara lampa. 

Canz. Vili. ^ 
Dice poi I' a Lapide con la scorta di alcuni santi Padri : 
■ Lampa-» est ... . ipsa fìdes : oleum sunt bona opera , 
sine quibus fides est mortua et quasi extincla, cunv us ve- 
ro viva et accensa; lux sivc ardor lucernarum est charitas; 
ha re en ; m alitur stud o honorum operimi, sicut fiamma 
lampadurum ali tur oteo: vas e=l couscieotia vcl anima G- 
deJis ». 

(147) Évi per di è sarebbe la voce primitiva rispetto ad 
iwi ; ma l' uso suole raddoppiare il v. 

((48) Vergine per rirgùU; così appresso laude , cnm- 
Hirni/aiiotie, per laudi, commendai ioni. Vedi la pag. 44. 
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con le prudenti, ornarono le lampane {149} loro; 
ma era vacante (150), cioè oziosa (151) e vàia, 
però che non tolsero olio (152) ne' loro vasi. E 
quinci è che non si degna lo Sposo celestiale nò 
ó" essere da loro ricevuto nelle case (153) loro, nè 
di ricevere quelle alle nozze sue. Non così quella 
donna forte, la quale schiacciò el capo del seipeote. 
Onde tu bai nelle laude sue, doppo molte con- 
mendazione che qufne (154) di lei si dicono, che 
nella notte non si spegnerà la lucerna [Prdv. XXXI. 
18.). Ma in vitupero (155) delle stolte si dice que- 
sto, che venendo Io Sposo nella mezzanotte (156) 
esse (ardi si dolgono e lamentatisi dicendo: le lam- 
pane nostre si spengono {Matth. XXV. 8. ). Salila è 



(119) Cioè, possedevano la grazia della fede. 

(150) Qui tinalraenle osservo che la voce vacante è si 
nella Crusca con molli esempi ; ma tranne uno solo , che 
è delle Collazioni de'sanli Padri , tulli gli altri , almeno 
secondo il comun modo di favellare, non fanno a questo 
caso. E però mi parrebbe che la sig. Crjsca dovesse levar 
fuori l'esempio delle Coltàsioni, ed associarlo a quest'o in 
paragrafo distinto. 

(lai) Cioè nzio$a e ròta, è glossa del copista. 

(Iò2) Ch' è quanto dire : furono infingarde al tatto ne! 
bene operare : o se pure fecero qualche buona opera , la 
fecero o per Umore., o per interesse, o per trovar lode, 
o per altri bassi fini , senza curarsi di nutrire in cuore 
vera e soda pietà. 

•(153) Cioè, non si degna nè di comunicarsi a queste ani- 
me con le sue grazie e Benedizioni ; nè di ammetterle al 
possesso della gloria celeste. 

(ISb) Quitte per quivi, vedi la pag- 7. 

(155) 11 test. lat. In suggillalionem. 

(156) Vale a dire, giungendo la morte e comparendo es- 
se dinanzi al Tribunale di Dio, troppo tardi si dorranno 
della loro scioperala infingardaggine; non vi sarà più tempo 
di tornare in dietro. Si reciderli lignum ec, in quoeumqut 
loco cecidcrit, ibi erit. E, venit naz , juanrfo nemo folcii 
opeeari. 
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adunque al cieli la gloriosa Vcrgìnp, la cui arden* 
lissima lampada fu eziandio agli angioli medesimi 
in grande miracolo e ammirazione di luce, intan- 
to (157) che dicessono (158): Quale è questa che 
ascende a modo di sorgente aurora, bella come luna, 
eletta come [Cant. VI. 9.) sole (159j? Però che essa 
risplendeva più chiaramente di tulli gli altri, la 
quale et Signore nostro Jesu Cristo aveva ripiena 



(157) Intanto che, vale colalchè, o simile. 
(lòK) Dicessero. 
(159, Cesare Cantù: 

V eterna vita ai palpili 
Scotta, Maria l' eleva 
Betta tra i nati d' Eva, 
Mitlico intatto fior, 
Qual s' erge dai turiboli 
Nube di lacro odor- 
Poggia sul col degli angeli 
Ardendo al paradiso : 
Brilla più vivo il rito 
Degli attri al tuo passar ; 
Lei giubilanti accorr uno 
Gli eletti ad incontrar. 
Chi è quella, in fetta cantano, 
Che dal deserto lido 
Accollati at suo fido, 
Mite qual V alba suol, 
Come la luna candida, 
Eletta come il sol ? 

Maria Assunta. 
Anche bene ritrasse queste ammirazioni dei celesli. benché 
non co' termini de'Caalici, il mentovalo mio contraieJlo P. 
Teodoro: 

Ma al trono d'intorno le Menti beate 
Satutan la bella sull'arpe dorate, 
AUe-rnan teiogliendo gioconda canson : 

Chi è questa terrena chi viene, e par Dea, 
Chi e questa ch'attende dall' ima vallea 
Sovrana posteme dell'alma cillà ? 
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d'olio di grazia più di lui te le sue compagne, il 
quale è Dio benedetto in tutti i secoli, amen (160). 



(160} Porrò flne a questo mio qualunque siasi lavoro in- 
torno questi due Sermoni della gloriosissima e potentissima 
Madre Alaria assunta in cielo, porrò fine, dico , con l'E- 
miliani in questa guisa: 

Dunque, o ponente vergine, 

Madre del del Reina, 

Al grido eupplichccole 

Faeit V orecchia inchina : 

E allor che gli empi corrono 

All' imi orna h il ira, 

A noi cortese gira 

Un guardo di pietà. 
Chi nel mortai pericolo, 

Chi mai, chi ci eoecorre? 
Tu sola, che del Libano 

Sei la munita Torre : 

Forte siccome bellica 

Sckiera ordinala a pugna, 

Dalla tenibil' ugna 

Sola ci puoi campar. 



A noi sia dato, o Tergine, 
Ridir tua laude, a noi 
L' insano ardir confondere 
Degli avversari tuoi: 
Resi di tua vittoria 
Non vii trofeo, noi grati 
Esulterem beati 
la ten d' eternità- 

Parafr. Sale. Reg. 

A pag. 130. 1." Sermone dell'Assunzione, citai un esem- 
pio a nome del Perticar! per pura svista: è parimente di 
G. M. Emiliani. 



Scila festa di Manto Chimeuto (li- 



Come el diavolo è confuso e vinto dai santi «ietti, 
a' quali ogni cosa s'adopera in bene. 

Preziosa è nei conspetto del Sig/iore la morte de" 



(1) S. Caterina da Siena: Per mano di t. Chimento Papa 
si retò col veto della tua verginità. Leggenti, fogl. 2. 
Pucci: 

Forila era la Chiesa dieci mesi, 
Egli accettò, e fa Papa Ckimento 
Quinto chiamato poi, $e ben compresi. 

Cenili, cani. XL1V. 9. 

Parimente : 

Quando Papa Chimcnlo udì a" altrui 
Che Curradin contro a Carlo venia. 
Alandogli a dir per gli Messaggi sui ec. 

Cani. ITO, 22. 
In questo nome sono due cose da osservare; il cambia- 
mento di et in eh , e la desinenza in o. Il cambiamento 
di et in eh succede anche in altre voci, che nel lai. co- 
minciano per ci : per cs. da clorito* si fa chiarata , da 
clarU chiave, e simili. La desinenza in o è per uniformi- 
tà dì cadenza, in quanto che i nostri antichi tentarono di 
ridurre le uscite di (ulti i nomi mascolini conforme a quella 
della seconda declinazione, cioè- in o. Vedi la Teorica del 
Prof. Nannucci- Ed e per questa sola cagione che ci av- 
veniamo v. g. anche in Abello, Babeli» ec. 
Brunetto Latini: 

E la morte a" Abello. 

Tesor. eap. XXL 

Item: 

E la torre Babello. 
E a questa cagione dobbiam rimontare se saper vogliamo 
il perchè diciamo tuttora, favellando e scrivendo, Gabbrìcl- 
lo e Raffaella, invece di Gabbrielte e Raffaitte. 
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santi (2) suoi [Psal. 115.). Oda ciò et peccatore (3) 



Tornando a Chìmtnto , dire il P. Ildcfonso che molle 
chiese sotto il litolo di s. Clemente si nominavano tuttora 
comunemente s. Chimenlo. Vedi Delizie, tom, 17. volum. 

II. pag. IX, 

(-21 Mi rammento d'aver Ietto in san Basilio nna bella 
sposmone di queste parole di Davidde. Ne recherò i se- 
guenti tratti:'* Cura anima vilani pura in agens , a carni» 
sordi bus libera , maeuìae aut rugae expers , ex laboribus 
prò pielale exanllatis gloriam adepta, jusliliae corona re- 
dimita, ac per haec omnia virlulis pulchriludine praeful- 
gens, stilerit sete Domino atque universorum judici, gra- 
tiae splendorem preiioso omni lapide lucidiorem possidens, 
quomodo hnius hominis mora corara Domino non fucrit 
pretiosa ». h dopo alcuni periodi ; a Cum Juda'ice interi- 
rent, abominanda etani cadavera : ubi conligit mors prò 
Cbrislo , reliquiae sanctorura ejus sunt prctiosae. Anita 
dìcebatur sa'cerdotibus et Nazaraeis- Kon conlam inanimi ni 
super ullo morluo. El si quii (digerii cadaver, immundus 
erit usqve ad t «ptram. Ilem, lui-abil vestimento sua. Nunc 
autem qui martyns ossa tetigeril, ei ìnsidente in corpore 
gralia quamdam sanctiiatts pariicipationem accipit. Pretiosa 
est ìgiiur in consf eclu Domini muli sanclorum cjm ». Ilo- 
mil. in Psal, CXV. lom. L pag. 374. '76. 

(3) Oda cib el ftecaiore; cioè il diaiolo, autore del 
peccato. Esso fu il pi imo a peccare, indusse nel peccato 
i Progenitori, e del continuo ve ne induce gli uomini. Ed 
è perciò che dice s. Giovanni: Qui facil peccatimi, tx dia- 
tiiiio est: quoniam ab inilio dìabolui peccai (1. Epist. e. 

III. ); e ehc da Gesù Cristo è appellato tncitdax ... et pater 
mtndacii (Jean. VIIJ. 44 } Le parole poi, con le quali s. 
Bernardo allude qui al diavolo, sono del Salmo ili. Pecca- 
tor tidebit et irascelur, dentibus suis fien.et el labescet, che 
da Arnobio, insieme con le antecedenti, cioè Disperiti, dc- 
dit pauperibus ce. si applicano a. s. Lorenzo martire. Ecco 
come ingegnosamente « Veruni quia, ut dhi, si unum ali- 
quem beatum islum virum in isto opere nominai, omnibus 
applicabitur, qui ejusdem facli simililudinera perpetravi. 
Sic dicam in beato Laurenlio hacc omnia et prophetata et 
lacla. Dispersi! cnim omnia, et dcdil pauperibus. Ideo iusti- 
tia ejus temporali» non est, sed permanet in aeternura, et 
cornu ejus, idest, Christus ejus qui in ipso regnai, esal- 
taliilur in gloria. Hoc peccalor vidil rex amarissimus, vidit 
quoniam dispersi! et dedit pauperibus, dentibus coepit fre- 
mere et tabescere ». Com-menl. in psal. 
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e adirisi, cogli denti suoi fremisca (1), e consumisi. 
Ecco compreso è Dell'astuzia sua, caduto è nella 
fossa che esso fece, preso é al laccio che esso ie- 
se (5). Cerio per la invidia (6) del diavolo la morie 
intròe nel mondo, ma ecco fatta è preziosa la morie 
de' santi. Odi adunque inimico della vita, ora aten- 
di autore della morte. Or che vale ora Ja fraude 
tua? la malizia tua che nuoce più ? Ma anzi acciò 
che tu più ti doglia (7) dicoti che, eziandio s'ado- 



<ì) Fremisca, da fremire. Questa maniera nei verbi della 
terza coniugazione ci venne dai Latini, dei quali era. dice 
il Prof. Nannucci aelVÀnalui, sentisco, fatiteo, dehisco ec. 
£ ai Latini venne dai Greci. 

(5) Queste frasi Bibliche, se riferisconsi ai persecutori 
dei santi, s'intendano, che il male, che quelli si argomen- 
tarono di recare . a questi, ricadde, Deo $ ie disponente, so- 
pra loro slessi Ma riferendosi al diavolo, come qui si rife- 
riscono, s' intendono , che esso rimane deluso e scornalo 
nella morte dei santi, per ciò che dirò qui sotto alla noi. 6. 

(6) Come è detto nella Sapienza, rap. 2. 24. Sani' Am- 
brogio nel libro de Paradiso, cap. 12 molto bene favella 
a questo proposito: «Quae aulem, cosi egli, causa inìnti- 
cìtiarum nisi invidia? Sicut Salomon ait: Quia inedia dia- 
boli mors tnlrointt in orbem (erra rum. Invidiae aulem causa 
beatitudo hominis in paradiso positi, et ideo quoutam ipse 
diabolus acceptam graliam tenere non potuti, invidit nomi- 
ni, eo quod figuratus e limo, ut incola paradisi esset, electus 
est. Considerabat enim diabolus quod ipse qui fuissct supe- 
rioris nalurae, in hacc saecularia et mundana deciderai ; 
homo autem inferiori* natarae spcrabat aeterna. Hoc est 
enim quod invidet dieens : Iste inferior adipiscitur quod 
ego servare non potili? Iste de tetris migranti ad enduro, 
cum ego de coelo lapsus in terra sita? Multas vias habect 
quibus hominem decipere possim. De limo factus, terra ei 
mater est, corruptibìlihus involulus est. Et si anima supe- 
riora nalurae, tamen et ipsa lapsui potest esse obnoiia in 
corporis carcere constituta; quando ego lapsum vilarenon 
potui Deinde carois est, quod non habeat de- 
siderare ec.» Non è questo un tratto di squisita eloquenza? 

(7} Doglia, è da dogliere, come voglia da voliere, so- 
glia da toglier* ec. Vedi YAnalùi del Kamucci pio. 790. 
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pera (8) in bene a quegli che secondo el proposi- 
to (9) sono chiamati santi (flom. Vili. 28.). Che cerio 
già non altrimenti che in quella morte del corpo, 
la quale è di. tua opera, questo santo Martire, la cui 
solennità oggi noi celebriamo, àe di te triunfo (10) 
riportalo: perà che esso fece dì necessità virtù, la 
pena del peccato transmutò in merito di gloria, 
provando, o Vero mostrando se fedele nel poco, 
acciò che fosse (11) trovato degno d'essere sopra 



(8) Qui manea; il test. lai. ttiam omnia eooperantur ec. 
Cioè tulle le tribolazioni e la morie torcano in vantaggio spi- 
rituale dei santi, i quali soffrono pazienti e rassegnali quel- 
le e questa. Ovvero Tanno di necessità virtù, come di Cle- 
mente dice il santo Dottore. Anzi anche i difetti stessi 
tornano in loro prò, in quanto che vedendo eglino quanto 
è grande la umana infermità , viepiù si umiliano , e più 
fervorosi divengono e più cauti per Io avvenire. Nam, 
dice sani' Agostino, prae detlinati ex eam hnmiliortt, cau- 
liorts et fervenlioret resurgunt ( Lib. de Corrept. et arai, 
tap. \.) Non basta: giovano le tribolazioni non solo ai 
santi che le soffrono, ma eziandio agli altri eletti del Si- 
gnore, poiché gl' incoraggiano ad imitarli offerendosene la 
occasione, e ciò con tanta forza, che sovente ne fanno de- 
siderare la occasione avidamente ed ir pure ad incontrarla. 
Laonde diceva Tertulliano nuli Apolog. Pìvre* eflicimur, 
quoliet metimur a vobi$: semen est sanguis Cartolano rum. 
E Prudenzio canta: 

JVec furor quiquam sine laude nostrum 
Cettit, aut ciari ramni cruori*: 
Mariyium semper mmerus sub omnì 

Grandine creseit. 
Hymrm 4. in Caetar-aagutt. Marlyr. 
E finalmente s. Girolamo: Persecutionibus Ecclesia crevit. 

(V) Qui annoia il Martini: « Tre cose tocca l'Apostolo 
in queite parole: primo, la predestinazione di Dio eterna 
in quelle parole secondo it proponimento ( di lui ); secon- 
do, la vocazione nel tempo : tono siati chiamati; terzo fi- 
nalmente la santificazione : santi. 

110) Triunfo, alla latina. Nella Crusca è un esempio del 
Boccaccio e del Diilamondo. 

(li) E pensiero freso dalle parole di Cristo dette- in 



180 

molle cose ccmstiluito e posto. Bene era veramente 
poco, e al postutto poco, tuttocìù che prima aveva 
ricevuto quella anima beata, per rispetto di quella 
gloria, la quale essa mertlòe per la presente pas- 
sione: però che ogni dilettazione di questo mondo, 
e universalmente ogni sua gloria, e lutto ciò che 
in esso si può desiderare, al postutto è poco io 
comparazione di quella' felicitade , di quella beati- 
tudine, di quella gloria; se tanto (12) è che ezian- 
dio poco si debba dire, e non più tosto niente, el 
vapore per piccolissimo spazio apparente (13). Ave- 
va ricevuto il beato Clemente nobile scliialta (14), 



parabola : Euge serte bone el ftdtlis, quia in* panca futili 
fidelù, saprà multa le c-mstiluam ec. 

(12) Feci alla pag 107. osservazione sopra questo bel- 
lissimo modo ellittico, se tanto è. 

(13) Laonde bene il Petrarca: 

O felice colui, che trova il guado 
Di questo al-ieslro e rapido torrente, 
C'ha nome vita, eh' a multi è a grado! 
Sliseia ìa volgare e cieca gente, 
Che pon qui sue speranze in cose (ali, 
Che -t tempo se ne porta sì repente! 
0 veramente sordi, ignudi e frati, 
Poveri d'argomento e di consiglio, 
Egri del tutto, e miseri mortali I 

Trionf. Dicin. 
(11) Si vnole ebe fosse della famiglia de' Cesari. E" sorti 
i natali in Roma da Faustino, ed era di professione gentile 
prima che abbracciasse il Catolicismo. Molti il pensano di 
nazione ebrea, perchè scrivendo egli ai Corinti disse : Il ne- 
stro padre Giacobbe fuggì dalla faccia d' Esaù ec. , ma 
questa non par bastevole ragione, perocché se chiama Gia- 
cobbe padre , lo chiama padre suo come dei Corinti , e 
non tulli que' della Chiesa di Corinto erano circoncisi ; e 
poi perchè poteva chiamarlo padre non per natura , ma 
per elewone. E anche più probabile che saccedesse nel. 
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mero progenie (15), molte e larcbe (16) possessio- 
ni, ricca ereditata, ed eziandio scienzia molta, in- 
tanto (17) che gli era reputato ottimo filosofo di 
quel tempo. Aveva , dico , tutte queste cose rice- 
vute dal Signore, però che ancora colali cose sono 
dono di Dio. Allora adunque provò (18) se essere 
fedele a colui che dategli (19) li aveva, quando 
per amore suo tulle le dispregile, riputandosi [20] 
ogni cosa a danno, ed estimandole (21) tulle a 
modo di slercora per guadagnare Cristo. .Se (22) 
forse aneora ora mormora el nimico dicendo: Pelle 
per pelle , e luffe le cose che C uomo àeàle darà per 



Pontificalo a s. Lino, c non a san Cleto, secondo che con 
forti ragioni dimostra l'Orsi litor. Eccl- lib. 2 pug- 282. 
Comunemente poi si tiene che sia quel medesimo, di cui 
fa menzione s. Paolo ai Pilippesi, cap. 17. dicendo ; Elioni 
rogo et le, germane compar, adjuva itlai, qua» mecum la- 
boraverunl in Evangelio cum Clemente, et celeri* adiutori- 1 
bus mets. qunrum nomina nini in fioro vilae. Colse la pal- 
ma del martirio imperando Vespasiano. Si attribuirono a 
questo campione della Religione di Gesù Cristo diverse 
Òpere, come le Ricognizioni, le Clementine, i Canoni A- 
potlolici, te Costituzioni Apostoliche, e alcune Lttlere De 
eretali ; ma tutti si accordano a negargliele: mentre all'op- 
posto tutti, lo hanno per vero Autore d'una Lettera ai 
Corinti, la quale, dirò con f Orsi, è stata sempre riguar- 
data come uno dei più preziosi monumenti della Chiesa dopo 
le dii in» Scritture, 

(15) Onero progenie, glossa inutile del copista. 

(iG) Larfo per largo, è voce che manca alla Crusca. 

(17) Cotalchè egli era oc. 

(18) Cioè, mostrò se esser fedele ec. Poco sopra incon- 
trammo altra volta questa frase. Mi pare che starebbe mol- 
to bene nella Crusca , protoni fedele ec. per mostrarsi 
fedele. 

(19) l.'Ediz. venei. che date gli le dare a. 

(20) Riputarsi a danno, manca alla Crusca. 

(21) Estimare a modo di, manca alla Crusca. 

(.22) Anche l'Ediz. venez. $.t foni. Il test. lai. sei forte. 



183 

hi toifa (23) sua (Job li. 4.). Or che ne credi ? pensi 
forse che sie trovato infedele in essa soavità (2i) e 
diletto del corpo, il quale l'àe ricevuto dèi Signore, 
che almeno tale soavità l'autiponga a Dio? Or ecco, 



(23) È maniera proverbiale, somigliatile a questa: De 
alieno caria furiere. Il santo Doltore imita la bella proso- 
popea, onde in Giobbe, a dimostrare la paterna providenz» 
di Dio verso i suoi servi, e per contrario la perversità di 
Satana e l'odio ostinato eli ci porta ai buoni, contro i quali 
j'erù nulla può fare senza la divina permissione, s'intro- 
duce Satana dinanzi al Signore, il quale dopo averlo in- 
terrogalo d'onde venga, ed essergli risposto da esso che 
uvea giralo e scorso tutta la terra , Iddio gli dice , te a- 
veste patio mente al tw temo Giobbe , come fotte uomo 
semplice e retto e timorato di Dio e alieno dal far mule: 
Satana gli risponde , non temer Giobbe inutilmente Dio , 
mentre vive in mezzo alte temporali prosperità ; ma che 
allaccili un po' tutto quel che egli pottiede, e vedrebbe. Il 
Signore mette in balla di Satana lutto quel che Giobbe 
possiede, tanto sol che nulla osi contro la sua persona. Quin- 
di tribolato che Satana ebbe Giobbe quanto mai potette , 
novcliamento e' viene introdotto dinanzi al Signore, il 
quale appresso le interrogazioni che sopra, gli soggiunge, 
se avesse ancor potto mente come Giobbe era tuttavìa sem- 
plice ee. ed innocente. E Satana : la pelle per fa pelle , 
k tutto quello che ha, lo darà l' uomo per la propria vita. 
Vale a dire , secondo che più probabilmenle spiegano i 
Contenta lori., la pelle degli altri darà volentieri V uomo per 
salvare la tua : darà i figliuoli , benché cari , darà i be- 
stiami, e tutte le tue sostanze per salvare la propria pelle 
e la vita. Giobbe ha perduto ogni cosa , ma egli e vivo, 
e sano, e te ha perduto i figliuòli, può procrearne degli 
altri, se ha perduto i bestiami, può leggiermente acquistar- 
ne di nuovi. Ma che direttamente ne percuota e affligga 
la persona, e vfidrebbe. E il Signore pone Giobbe in po- 
tere di lui, purché gliene salvi la vita. 

(24| Anche Pfidis. venez. in essa tuavità e diletto del 
corpo- Si vede che i Traduttori avevano un test. lai. gua- 
sto, perchè in tutti quelli ch'io ho consultato si legge cosi, 
e non altrimenti, vale a dire: Pula quod in ipea corpo- 
ris sui vita, quam accepit a Domino, infìdelis invenìaiur, 
ut vel ipsam praeferat Udì 
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malvagio, conceduta l'è la possanza, corregli (25) 
edosso (26), e fa la lui (27) assalti crudeli per 
gli tuui beruvìeri (28), e scellerati ministri, acciò 
eh' egli sie (29) conslrctlo a delle due cose l' li- 
na, cioè che sia di bisogno o ebe si seperi (30) 
da Dio o che si seperi dal corpo. Cerca varie e 



(25) Corrigli. Corre per corri è desinenza primitiva 
conforme alla laL eurre. 

[26) Adorni, cosi manca anche alla Crusca novella. Io 
non so come essa abbia rigettato questa Torma. Se è an- 
tiquata, si ricordi che anche la forma adìelrò ha detto ella 
essere antiquata, e nondimeno ve ne ha i suoi esempi. Non 
poteva, a mio vedere, nè doveva rigettarla. Ed ecco tra' 
tanti che mi argomenterei d'addurre, se avessi tempo, anche 
il seguente esempio di Lue. volg. «Quelle navi che avea- 
do le vele adosso non potrebbero essere mutale per nullo 
governamene, che '1 vento non le portasse in qual parte 
egli volesse ». 

'27) In (ut, cioè cantra di lui. 
(28) 11 test. lai. non altro, che trrue in eum per satel- 
lite tuoi. E l'E diz. venez. ha pure soltanto, per i (noi «cele- 
rai» ministri. In questo luogo, birmieri è il medesimo, se 
mal non mi appongo, che liearj. Ma si è colai voce ado- 
perata dagli antichi in significalo e buono e malo , come, 
li dice il Du-Cango, cioè: interdum sicario*, iceliratos et 
rupiariot tonai, interdum appariloret. Per altro in origine 
non significava se non che coloro che erano messi a guar- 
dia dei baroni, e abolite le baronie, di chi aveva l'ufficio 
del comandare. Nella bassa latinità si dicevano Èerroerii, 
bemurii, come nota il medesimo Du-Cange , e beruerii 
come è a vedere nel Porcellini. 

(29} Sie. A pag. 158. toccai di sie voce dell'imperali vo. 
£ una delle ragioni di questa uscita anche nel congiun- 
tivo è, perchè cosi nel congiuntivo si terminarono le lerze 
persone singolari ne' verbi d'ogni maniera. L'altra ragione, 
che nel luogo indicalo non addussi, ma che milita similmente 
per l'imperativo e per lutti gli altri tempi, è l'essersi vo- 
luto imitare i Latini, i quali dissero, tiem, siet, siet, tieni, 
come puoi riscontrare nel mentovalo Forccllini. La quale 
imitazione scorsesi eziandio nel provenzale e neh" antico 
francese. Vedi V Analisi ec. pag. 468. 

(30) Seperi da itperare , mancante alla Crusca , donde 
!, mutala la s in se, e il p in v. 
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crudeli maniere di tormento, ma vederai che tu in 
essi faticherai (31) corone al Martire nostro, però 
cbe si come egli dispregiò tutti gli ornamenti e 
favore (32) della vita presente, così ancora la vita 
medesima ebbe in dispregio. Tutto ci corpo suo ti 
diede nelle mani, e abandonollo (33) ìn morte, e 
colia sua sacra bocca te maladisse (34) in faccia , 
e gli tuoi idoli biastemmò (35). El Signore Dìo e 
Salvatore suo eziamdio tra gli tuoi tormenti predica 
e confessa (36) nobilemeute. Ben sarà adunque co- 
ronato, però cbe legittimamente (37) esso àc coni- 



(31) Fabrieare, cosi manca alla Crusca, la quale dall'al- 
tra parte ha fabro, benché con un solo esempio. 

[M) Favore invece di favori è per conformità alle de- 
sinenze dei Latini, siccome in altri casi simili lio detto. Ti 
parrà forse un po' strana tal desinenza in questa voce ; ma 
ve ne sono dell' altre che sembrano tali , come v. g. fiore 
per fiori, piede per piedi ec. che sembrano tali, dico, per- 
chè non si odono oggidì forse mai. 
Il Boiardo : 

Jnlro uh bel prato adorno di bei fiore. 

Lib. II. e. XXI. 1. 

Gilio Lelli: 

0 che la t'ita che riman per morta 
Fusse ingranila da i suoi erudii piede. 
(331 Abandonare, cosi manca anche alla Crusca novella. 

(34) E una parodia. Satana rispondeva al Signore nella 
suddetta prosopopea, tormenta coti a coti Giobbe, e dirà 
male di te in faccia, nifi in faeton maledizerit libi. 

(35) Vedi la pajj. 78. 

(36) 11 lest.lat.fi/tcì-e yraedieat, ingenue /alias in igne) 
crmfitetur. L'Ediz. venez. tiocramenie predica et confesta 
nobilmente. 

(37) Legittimamente, cioè con perseveranza. Allude a 
quel dell'Apostolo : Nam el qui certal in agone, non coro- 
natur nisi qui leqitime m'Inveri*. (2. Tmol- 2. SJ Anche 
l'Amore, chiunque egli sia, doi Sermoni adFialres in ere- 
mo, che si leggono nel tom. IF. delle Opere di s Agostino, 
cosi ha : « fratte s mei, sictU ail Aposlolus, non potei! co- 
ronurì r nisi qui tegilime cerlaveril. Nullus enim legUime 
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battuto, perchè àe fedelemente (38) violo, perchè nè 
per lusinghe di questa vita , nè per spavento di 
morte potè essere separato dalla carìtade di Cristo. 
Dimmi, priegoli, anima santa, la quale esponevi e 
davi el corno tuo a' supplici! , prlegotl, dì a noi: 
amavi tu quello tuo corpo o no? Certo sì che io 
l'amava, dice questa anima, però che ninno mai 
ebbe io odio la carne sua ( Ephes. V. 19. ) (39). 
. Bene amavo (40) io adunque la mia carne, ma 
poco io l'amava come anelila, ma maggìoremente 
amava il Signore Dio mio. E (41) la pruova della 
dilezione sì è fare dell' opera (42): di che (43) io per 



ccrtat, itisi trai in campo usque ad lìnem cenai: ideo merito 
coronatiti 1 . Non est igilur magnum inclinare quoti bonum 
est; sed consummare, hoc so l'uni perfeclum est ». 

£38) Fedelemente, cioè con lieto animo e generato, tempre 
fiso in quel sommo bene che nrlC altra vita è promesto. 
Allude il Mellifluo a quel di san Paolo: saneli per fiitfm 
vicenni regna ce. { Behr. SI.) Ovvero a quel di san Gio- 
vanni: Et hner, est Victoria guae vincil mundum, /idei nostra. 
( 1. Kp.il. 3. 4.7 

(39) Cosi dice l'Apostolo esortando i mariti ad amare 
le loro mogli. La prima ragione che adduce, onde debbono 
amarle, si è, perchè Cristo amò la Chiesa : la seconda, per- 
chè sono duo in una sola carne. E quindi soggiugne: Ae- 
nto . . . unquam carnem suam odio hahuit. 

(10) 1 Grammatici, che nella prima persona singolare 
(ìcll'imperfetlo de' verbi sono vaghissimi di vedervi Po in 
line, ad amavo, e ad abbracciavo, che viene subito dopo, 
Tanno di berretta: eppure, retini nolini, i nostri Maestri per 
imitarne la desinenza in o quanto alle prime persone sin- 
golari del presente dell'indicativo, in o fecero uscire tal- 
volta ancor l' imperfetto nella prima singolare. E a loro 
dispetto è in uso l'ima e l'altra maniera. 

(Hi II test. lai. Vbique ec. 

(4:ì) Fare dell'opera, per operare, manca alla Crusca, la 
quale ha fare opera nel medesimo senso. 

(13) Di che, vale il perchè, per la quii cosa. 
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la gloria sua volentieri abracciavo (44) eziandio la 
morie del corpo. Or clie a questo diremo, frate- 
gli? Noi ora ci rallegravamo e Tacciavamo (45) festa 
col santo Martire ; ma ecco che la gloria sua non 
è senza nostra confusione: però che vediamo come 
el beato demento (46) era uomo passibile simi- 
gliante a noi, e di quella medesima infirmila che 
noi circundato (47), e di quello medesimo legame 
di naturale affezione accostato (48) alla carne sua. 
Se egli adunque così glorificòe Cristo ne! corpo 
suo, * prese el calice del Salvatore (49) , or che 



(44) Abraeciare, cosi manca anche alla Crusca novella. 

(45) Faceiavamo sia per faecevamo, come fonavamo per 
facevamo. Furiavamo si legge v. g. nel Passatami. Vedine 
l'esempio addotto dal Nannucci nell' Analisi, pag. 613. E 
vedi come uell' annotazione egli giustamente rimproveri la 
mano moderna, che lo cambiò in facevamo. Non può ne- 
garsi che alcuni editori non si piglino degli arbitrii, insop- 
portabili. 

- (46) Anche demento si costumò dire : ed altro esempio 
lo bai riportato dal Nannuccì nella Teorica ec. a pag. 131. 

(47) Cìrcundalo- La Crusca ne ha un solo esempio. 

(48) 11 lesi. lat. et carni mae eadem vincala naturali* 
affeciianis inhaerens, cioè, anche in lui era que.ll' amore, 
che ognuno prova naturalmente verso se stesso. Onde non 
è maraviglia se fu detto da un antico Poeta: Proximus sui* 
egomet miki. 

( 9) Il test. lat. calictm salutari!, conformemente a Da- 
vidde. Poiché però, secondo che la pensano generalmente 
i Padri, questo calice indica quello di cui favellali Salva- 
tore quando dice, P»testh bibere caliceli, quem ego bibitu- 
tuì sum, e quando, Tranicat a me calix Me, e quando, Ca- 
lictm quem dedit mihi Pater, non vis, ut bilioni illum, in 
una parola indica il Calice di amarene e di tribolazioni 
bevuto dal Salvatore, cosisolto questo rispetto il Tradutto- 
re ha voltato , calice del Salvatore , piuttosto che «Km 
di salute o salutìfero; e ciò in vero secondo la mente di s. 
Bernardo, il quale poco dopo espressamente lo dice cali- 
ce di Citilo. In senso letterale il calice di salute significa 
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rendiamo noi a Dio per tolte quelle cose eh' egli 
à dato a noi? Esso ci àe veramente nobilitati di 
quella immagine medesima (50), e di quello san- 
gue medesimo ci àe ricomperati, e àcci chiamati 
a quella medesima ereditade incorruttibile, incon- 
taminata, eterna, in cielo conservata. Or perchè 
non possiamo adunque ancora noi bere el calice 
di Cristo col beato Cbimento ? Ma forse che rispon- 
deranno alcuni: ben potremo questo fare, se pure 
bisognasse; ma il tempo della persecuzione è ces- 
sato. Ma io vi dico (51), che io questo non cre- 
derei (52) sufficientemente a chi Io dicesse. Or non 
venite voi tutto di' meno alla puntura d'uno ago? 
e come pensate potere resistere e stare forti (53) 
alla spada? Ne' minimi contasti (54) potete provare 



il colite di rendimento di grazie in uso presso gli Ebrei 
nei conviti per varie occasioni. Infatti traduco il Kedi: 
Per tanti beni, ch'ei m'ha fallo, e come 
Compenserà U Signorel un sacrifizio 
Di grane a lui darò, perchè aUttiiio 
Mi tolse, e Inderò tuo tanto Nome. 
Fu liberato Davidde dal rischio della ribellione di Assa- 

(50) Cioè, di quella immagine medesima che fu nobi- 
litalo s. Clemente: e cosi discorri del resto. 

(51) Il test. lat. Al ego, futeor, non salii ec. 
152) Vedi la pog. 83. 

(53) Il test- lai soltanto , et mucroni vos arbitramini 

(54) Sovente tolsero i nostri antichi la r di meno alle 
parale: onde abbiamo contatto per contrasto, coniasti»' 1 
per contrastare, arato per aratro, sipolco per tipo! ero, <> 
(spoltro ce. Ma di contatto ecco pure i seguenti esempi, Ma- 
lespini: « dappoiché Arrigo fece pigliare il re Guglielmo, 
ebbe senza grande contasio il regno di Cicilia- » 

JJarberino: 

Nel metto a lai contasti 
Che lutto sta i migliore. 
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rome nelle battaglie maggiori possiate virilmente 
stare. Che ecco già non v' eoe (55) detto: sacrifi- 
cale agli idoli e viverele, overo (56) scamperete la 
vita, e se questo non volete fare e' vi conviene di 
diversi supplizi! e tormenti morire. Ben sa el Si- 
gnore veramente la nostra debolezza, però non vi 
dà così forte battaglia. Al beato Chimenlo (57) die- 
de (58) battaglia forte, acciò che esso vincesse, e 



Ai Fiorentini non sono poi familiari e propio e prontamen- 
te, invece di proprio e propriamente? anzi anche da altre 
voci tolgono via la r per più liscezza di lingua, come da 
galera, teatina, proferendo galea, scalea. 

(55) Vedi la pag. 5 e la lt>7. 

(56) Ooero scamperete la vita, glossa non dispregiatile 
del copista. 

(37) Però; sì adopera quivi in senso avversativo. Og- 
gimai è d' uopo concedere anche tale signilicato a questa 
parLicella; (anli sono gli esempi che Io confermano. Vedi- 
ne assai nel Torlo e Diritto del Barloli 55. 174 , nelle Os- 
servazioni ec, del Cinonio> e per ultimo nei Discorsi del 
Fornaciari pag. 136- 37. Dove egli soggiugne contro gli av- 
versari: a E non mi si opponga 1' origine della voce perù 
( dal latino per hoc) data dal Satviati : poiché senz' altro 
dire, col Salviali slesso (Avveri, lib. 2, cap- U face 157.) 
risponderò che l'uso nelle lingue prevale alla ragione; 
ami unica ragione in un colai modo è a dire : di questo 
uso si vuole intendere quando si dice che contr' all' uso la 
regola non vale della derivazione né dell' analogia ne* (in- 
ì/uaggi. A questo uso hanno t'animo gli Scrittori quando 
determinano, che nella cosa della favella bisogna attendere 
all'uso, non all'origine delle parole e de' modi, oad al- 
tra ragione ». Aggiungo io che colai particella non sola- 
mente si adopera dagli scrittori in senso avversativo, ma 
comunemente anche nel parlar familiare si ode. 

(581 Allude qui al cap. X. della Sapienza t>. 12. Ha 
quel che legge la nostra Volgata, et ce.rtamen forte dedit 
itli ut vincerei ec, secondo il siriaco è, ti in forti certo- 
sine iustilieavit eum; secondo l'arabico, el gubernaail illum 
ingruente forti certamine, ut sciai quod bonus cuttus (cioè 
la pietà e la devozione; factus est fortior omnibus rebus; e 
secomio il greco, aqonem durum subire et vincere de -Ut UH. 
Si favella in quello luogo di Giacobbe che combattè con 
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vincendo imparasse che più potente è la sapienza 
che tutte I' altre cose. Ma la vostra battaglia come 
è fatta (59), frategli miei? Ecco, tutto di' v'è par- 
lato al cuore, e portovi (60) subgestione (61) che 
vi tenta e dice; rompi (62) l'Ordine tuo, mormora, 
ditrae (63), adopera meno, portati più lentamente, 
mostrati d' essere infermo, rispondi a colui che forse 
t'ha dette alcune parole aspre e troppo dure, e 
cosi sodisfarai al desiderio tuo E non è però (64) 
detto a niuno di voi in queste colali tenlazioni.se 
tu queste (65) non farai, tu morrai; ma come tu 
vedi che ti convenga resistere all'impeto dell' ani- 
mo tuo eoo dÌ6cullade e fatica, e tu di subito dici: 
E chi potrebbe lauto sostenere? E questa è la ri- 
sposta che' noi soliamo (Gli) fare (67) a chi ci vo- 



I' angelo : ma ben si adalla questo luogo ai martiri , e a 
lutti i veri servi di Dio, ai. quali esso (continuo con l a 
Lapide) dura et fonìa . . . obijcit ctrtamina, ut quo du- 
itor est lucia, co gloriosior sii eoi um Victoria, acillasti io- 
ta coionae et trophaea. 

(59) Il test. lai. Vestrum aulem certame» male tsl ec. 

|6(t) E portovi. Quanto alla sincope vedi la #ag. 167., 
e quanto al modo assoluto la pag. 17. 

(6f) Subyistit-nr, Torma primitiva. 

(62) Rompi t'O.-dine tuo, cioè non osservale h Rejole. 

(63) Ditrai, deirai. Ditrae è desinenza primitiva, con- 
forme alla lat delrake 

(Ii4) Vedi anche qui il però avversativo. 

(65) È quivi ellissi di cose: onde il naturale costrutto: 
se queste cose non farai ec. 

(66) I Grammatici , eh' io almeno ho veduto , derivauo 
francamente da so/ere, sogliamo, e punto non fanno men- 
zione dt soliamo , mentre da tutore è soliamo , e non so- 
gliamo. Stigliamo è da togliere. 

(67) Fare risposta per rispo ridere, È bella frase che si 
ode non di rado tra noi , e della quale la Crusca ha pa- 
rere!.! esempi. Qui mi par bene avvertire, cosa non forse 
£.lla avvenire da altri alia Crusca , cioè che anche fare 
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lesse confortare a portare (68) e vincere noi me 
desimi, o all'uomo di Cuore, o allo Spirito Santo, 
che per buone spirazioni ci conforta dentro. Se 
adunque noi pericoliamo in queste colali mole- 
ste (69) piccole, se in esse appena resistiamo (70), 
se eziandio siamo alcuna volta vinti, or che fare- 
mo noi in quello così grave combattimento? Se ai 
fragili vincategti, overo fuscegli (71), la nostra fra- 
gilità viene meno, come resisterebbe ella ai forti 
dardi e alle crudeli saette? Or vedete voi come 
noi siamo radutli (72) al niente, e a modo di fem- 
rainucciole (73), o di piccoli fanciulli, combattendo 
laudiamo gli altri, i quali udiamo essere forti cam- 
pioni, e noi nelle nostre battaglie non potiamo pu- 
gnare. Ma pur (74) che facciamo noi? Ecco certo 



soltanto si usa talvolta per rispondere nel cornuti favellare. 
Penso per cs che in questo caso vaglia rispondere e non 
altro ; v. g. Tizio li conta: Sempronio mi disse questo e 
quest' altro : e io feci : ma ia scusi, sig. Sempronio ee. Con- 
vengo che tali altre volte varrà dire o toggiagnere , ma 
qui non credo! 

(68. A portare, cioè a sopportare. 

(69) Moleste per molestie ; Come nel singolare molesta 
per molestia. 

Pucciandone Martelli : 

Scampare 
JlTi puoi d'aia molesta- 
E cosi parimente memora per memoria , lumera per (li- 
niera ce-, per la ragione che in altro luogo ho accennala, 
cioè ebe gli antichi frequentissimamente toglievano l'i di 
corpo alle voci. 

(70) Il test- volg. erroneamente rediamo. Il Cod. 130O. 
e l'Ediz. venez. retiiliamo. lì test, lat- resislimus. 

(71) Oitro [uscegli, glossa del copista. 

(72) Radutlo, manca alla Crusca. L' Ediz. venez. redatti- 

(73) Femminucciole, manca alla Crusca. L'Ediz, venez- 
ftminucciole. 

(74) Il test. lat. Std (amen ce- 
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lutli siamo chiamati alle nozze (75) dell'Agnello, e 
nel conspetto suo non c' è licito d' aparere (76) vóti. 
Diligentemente adunque ci conviene considerare che 
cose ci siano poste (Pro». XXIII. 1.) davanti (77), 
però che colali si (78) conviene a noi apparecchi- 
re. Considerò el beato Ghimento come el Signore 
gli aveva posto innanzi vino (79), ed esso ancora, 
però che era ricco (80), a quelle nozre portòe si- 
migìian te mente el vino, cioè la effusione del pro- 
prio sangue. 



Dì tre testimonianze eh' anno gli eletti, 
e tre maniere d' acque. 



Ma ecco, Signore, noi siamo poveri e vino non 
aitiamo. Ma empiete, dice egli, le idrie $ acque 
[Joan. II. 7.). Adunque sarà forse ancora 1' acqua 
accettala se noi la porlaremo? Certo si che ella 
sarà accettala e ricevuta, però che ancora l'acqua 
troverrà che ci fu posta dinanzi, che (81) secondo 
I* amunizione (82) del Savio considera diligente' 



(75) Cioè, alla gloria del Paradiso, dove non si va voli 
di sante operai ioni. 

(7Gj Apparire; vedine esempi nella Crusca. 

(77) Cioè, che cosa chieda il Signore da noi- 

|78) 11 test. volg. e l'Ediz- venez. erroneamente le: ma 
il Cod 1303. «. 

(79J Cioè, come da lui e' valeva il martirio. 

{S'S) Ed esio però che era ricco, cioè, però che ardeva 
ri' amore verso Dia, ed era generoso e magnanimo, lo subì. 
Vedi anche il Loreto, Sylv- Allegoriar. quanto <tl vino (im- 
bolo del martirio. 

(81) Che, cioè, colui che. Il Cod. 1300 che fero; V Ediz. 
venez. ehi. 

(82J Amunisiow. La Crusca ha ammanire e ammani- 
none, ma manca di amunirt e aimmiiione. 
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raenle quello che a lui sia messo innanzi da co- 
lui che venne (83) non solamente in acqua, ma in 
acqua e sangue. Colui ne rendette sì testimonianza 
che 'I vìdde, che aperto el lato (81} del Signore 
in croce dormente (85) si ne uscltte sangue ed acqua. 



(83) Cioè, da Ge>ù Cristo, del qiia'e s. Giovami rid- 
i' E[/Ui. I. r aji. 4. dice : Hit ett qui venti per aguam ti 
sanguinem. Nvti in aqva jo/um, sei in aqva et iunguine. 
Che è quanto dire , secondo il senso letterale: Cristo è 
venuto non solamente col balle-imo esteriore di acqua, 
siccome il Balista , ma è venuto a vivificare le anime e 
con T acqua battesimale e col suo sangue, dal quale l'a- 
cqua stessa riceve la virtù di mondarci dai peccati- Ma il 
santo Dottore vuol farsi strada a mostrare che se a noi 
n»n è dato , come a s. Clemente , di soffrire il martirio , 
simboleggiato nel sangue, adoperiamo I, d'avere un vero 
dolore delle nostre colpe; 2. di soggiogare le nostre pas- 
sioni con la penitenza; 3. di acquistare la vera devozione. 
Le quali cose ci raffigura nell'acqua uscita dal corpo pre- 
ziosissimo del Salvatore, cioè 1. quando pianse alla sepol- 
tura di Lazzaro e sopra Gerusalemme ; 2. quando sudò 
nel Getsemani; 3. quando in croce dal sacro costalo tra- 
mandò Eangue ed acqua. 

(Si) Luto. Di tulli in questa significane la Crusca ha 
un esempio del Petrarca e due del Boccaccio : ma panni 
che se ne ineriti qualche altro. 

(85) Dormente da dormere, come mot etile da morere ec. 
I nostri antichi dettero talora ai verbi della terza coniu- 
gatole la piegatura di quelli della seconda. Ala dorn-eme 
lignifica Crìsio già morto in croce. Le sacie Scritture so- 
gliono chiamare il morire dei giusti dormire. Es.g. di -auto 
Stefano negli Ani digli Adottali VII. 59. si legge : Lì 
cum hoc dixiuet, obcormivil in Domino. E in s, Paolo ai 
Corinti I. 15. 18. Ergo et qui dormierunt in Chritlo ec. 
Ai Teisaionictti IV. 13- ... . qui dormierunt ter Je«utnec. 
E cosi ahroie. E la ragione di ciò è « quia ilio rum mors, 
dice 1' a Lapide, non lam mors est. qua in somnus, ob spem 
brevi fulurae resurrcclionis, interim anima transeume ad 
requiem ci gloriala aeternam ec. ». Ura il citato Apostolo 
ha di Gesù Cristo: Chrittu* reiurrexit a mortai* primitiae 
donnieniium (I. Cor. V. 20J. Vale a dire, come comcnta 
l a Lapide con varj santi Padri ti Cfcristos primus fuit, qui 
reswreiil ad vitam beatasi, gloriuwm el aeternam o. Ma 
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E oói adunque, fattegli, acciò che ci proviamo es- 
sere fedeli al Rio nostro, se noi non abianlo «I 
martirio del sangue, il quale è una delle tre testi- 
monianze, archiamo almeno d'avere el testimonio 
dell' acqua, che certo già Dio non dispregerà lale 
testimonianza. Ctode tre sodo quégli che danno 
testimonianza in terra» lo spirito, l'acqua e il san- 
gue. Beati sono coloro i quali sono aiutati e favo- 
reggati dalla testimonianza di questi tre, però che 
la funicella triplicata (86), overo di tre fila (87), 
diffìcilmente si rompe. Ma noi se non potiamo 
avere et testimonio del sangue, ubiamo lo spirito 
« l'acqua, però che senza lo spirito né 'I sangue 
uè. l'acqua noti basterebbe. Anzi dico che, se lo 
spirilo st truova senza l'acqua e il sangue, basta 
la testimonianza di lui solo, però che gli è spirito 
di rerila.de. Nò 'I sangue né l'acqua niente gioi- 
ranno da se stessi, ma lo spirito è quello che te- 
stifica in essi. Ma bene è veto che io mi penso 
che con dHflcultade, o non mai, si truovi lo spirilo 
sanza (88) l'acqua o sanza el sangue. E pertanto, 



'«■ci dobbiamo rivolgere alla Crusca , essa ha dormiente, 
dormènte no ; e dormiente non V ha in questo significato. 

(Sfi) Vedi alla pag. 76. noi. 94. i varj altri significati, 
ne' quali egli ha adoperalo il fnnicuhtt iriptex deìi' Ecclc- 

(87) Onero di Ire fila, glossa del copista. 

(88) Si avvezzino i giovani a non far tosto 3 viso acer- 
bo, quando si avvengono presso gli antichi in qualche forma 
oggiraai disusala. Aooprino più presto di rinvenirne il per- 
chè. Così qui per esempio se qne' nostri fortunali dice- 
vano talvolta eanza invece di senza, contro il moderno uso, 
il facevano per quella amislade, che Tue l'« hanno tra 
ioro. 

13 
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dilettissimi, cerchiamo d'avere almeno l'acquo, da 
|jui clie'l sangue non aliamo, E però che delle 
idrie abiamo di sopra fatto menzione, cerchiamo 
quelle due o quelle tre misure, delle quali l' idrie 
erano capaci, secondo che letto avete nel santo 
Evangelio, quando el Signore alle nozze fece del- 
l'acqua vino. E certo lo spirito (89} sì ci pune da- 
vanti tre maniere d' acqua, e chi tra noi si Im- 
berrà (90) lutto tre averle, si potrà dire perfetto, 
come quegli che àe potuto avere tre misure: e per 
questa cagione fu detto sotto distinzione che l'idrie 
lencvaao due o tre misure, acciò che così si dia 
ad intendere che due per lo meno sono necessa- 
rie, la terza non si richiede da tutti. 

Or togli adunque di tre fatta (91) d'acqua, la 
quale el Signore li pone esso (92) davanti. Eccu 
egli piange sopra Lazaro e sopra la città di Jeru- 
saleoi, e questa è la prima acqua. Suda (93) in- 
stante (9-4) già l'ora della passione, e questa è l'a- 
cqua seconda , la quale esce non pure degli occhi 
soli, ma da lutto el corpo, e questa è rossa e di 
colore di sangue, si come scritto è: E fatto fu el 



(89) .Anche I' Ediz. venez. il spirito; ma i! test. lat. 
Chrislut. 

(90) Vedi it perche di trovtrrà invece di troverà alla 
paq. 83. noi. 2i 

(91) Di ire sorte. 

(92) Esso, per egli timo- 

(93) Il test. volg. Giuda: ma è manifesto errore, leg- 
gendo il lat. sudai. Onde ho emendalo l'errore con l" É- 
diz. venéz. 

, (94) instante, cioè urgente, imminente La Crusca novera 
instante in quello significato, ma non ne reca esempi. 
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sudure (95) suo come gocciole di sangue (96) ( Lue. 
XXII. 44.). La terza acqua è quella, di che dice- 
mn (97) di sopra, che insieme col sangue uscìtle 
del codialo slio. E tu adunque ài la prima acqua 
se colte tue lagrime tu bugni ci tettuccio della con- 
scienzia (98) tua, e se col dolore delja compunzio- 
ne (u cancelli le macchie de* peccati passati. Allora 
averai l'acqua seconda se nel sudure del tuo volto 
tu mangerai el pane (99) tuo, e il corpo Tuo ca- 
stigherai colla fatica della penilenzta, e se le fiam- 
me della concupiscienzta ristringerai. Ed è della 
questa acqua essere di colore di sangue, overo per 
la fatica che in essa si dura, overo ancora per 
quel fuoco della concupiscienzia, che per quella 
acqua si spegne. Ora, se per insìoo alla grazia della 



(9i>) Sudure, anche poco dopo. Ed è così dello per lo 
scambio dell' o in u. Cosi manca alla Crusca. 

(96) (I Cod. 13C0 e l'Edi* venez. di sonque «he cor- 
reni tu terra. Il test. lai. sanguini* decurrentis in Urram. 

(97) Dicemmo. Diremo È voce primitiva. 

(98) Alludevi al Salmo 6. Anche s. Tommaso: « Mora- 
liler Icclus. in quo homo quiescit, est conscientia: hanc 
lavai homo per laerymas in poenilentia ». Hiercm i.« Lava 
a malilia cor tuum ». Ed è proprio da lui il come prose- 
gue a spiegare le alire parole del medesimo verso- « Per 
straluni vero designantur peccata , quae su p e rs temuti tur 
consci eutiae, quae quidem abluenda sunl lacrymis: nam la- 
crymae lavanl deliclum, quod pudor est confile ri ». Glos. 
Treno. 2. « Defecerunt praa lacrymis oculi mei »■ Per 
smqulat, ail, noctes, idest per singula peccata. De singulis 
enim' peccalis debel homo plorando poco il ere. Datur au- 
tem hic intelligi quod poennens habeat vices interpolata^: 
quia inter bona quae facicbal aliquaodo peccabat , et de 
singulis plorahat: unde non dici! per unam , sed per **n- 
f/iitns noci™. Dicit autem, Riqabo, per raundatUiam lacry- 
manim ». In Psal. VI. lom. al. cil. 

(99) Allude» alle parole dalla Genesi: in sudore raffi» 
lui vtsceris pone ec IH. 19. 



devozione tu puoi pervenire, tu allora sarai a No- 
verato d'acqua di sapienza salutare (tOO], e lo spi- 
rito di Cristo, Io quale è dolce sopra ogni mele {10 1 
ti si farà una fontana d'acqua saliente, cioè che 
ti farà salire (102) in vita eterna. E voglio che 
abbi a mente ebe questa è quell'acqua, la quale 
procede dal costalo del dormiente (103), ed esce 
fuore ganza sua molestia, però che è misteri (jp4) 
che già sia morto al mondo chi in questa grazia si 
vuole dilettare. Adunque , acciò che io questo re- 
peta brevemente, dico che la prima acqua lava la 
conscienzia dai peccati già commessi; la seconda, 
spegne la concupiscienzia, perchè possi schifare di 
non commettergli per l'avvenire; la terza, se ad 
essa merilerai pervenire, dà bere all'anima si- 
ziente (105). Oeo gratias. 

(100) Come è detto nell' Ecclesiastico: et nqua «pun- 
ita « salutarti pulabit iltvm , XV. 3. Le quali parole così 
compiila s. Dionisio Cartesiano, forse assai bene al noslro 
proposito : « (ci aqna sapiente salutane) idest dulcedine, 
trucia, et meni o conlemplationìs, quae est doni Sapienliae 
actus: (et potabili idest recreabit, laetih'cabit, inebrialiilque 
(illuni j. . . . Insuper aqua sapienliae sahiiaris, est abun- 
dantia divinae illuminationis , gralia spiritualis , vox su- 
perni charismalis , imber iole ma e foecundationis , sermo 
divinila». I* (io. Ecclesiastici Enarrai, lom. III. 

(101) Secondo parimente 1' Ecclesiastico : Spirila» meu» 
super mei duhis ec XJIV. 27. 

(102) Cioè die ti farà salire, glossa del copista, ma ad 
rem. Infatti s. Tommaso: « Ideo dicit , Àquae salienti* , 
idest salire facientis, in filoni arlemam, ubi non est silis ». 
In Juan. Ecang. e. IV. lom. III. 

(103) Vcd. la pag. 192. noi. 83. 

(104) Da miniiteriitm il lai. barbaro per sincope miitt- 
riunì, donde noi primitivamente misteri, e poi tu «fieri e 
mestieri , uopo , bisogno. Protoni, e ani. Frane, meitier. 
Ant. Spagn. mester. 

(105) Si3«nfe. manca alla Crusca, la quale non lo rifiu- 
terà, una volta die ha siiire. 
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